^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^LA PAROLA DI DIO DELLA NOSTRA LECTIO (Dt 22,1-4): “Se vedi smarriti un bue o una pecora di tuo fratello, tu non devi fingere di non averli scorti, ma avrai cura di ricondurli a tuo fratello. Se tuo fratello non abita vicino a te e non lo conosci, accoglierai l’animale a casa tua: rimarrà da te finché tuo fratello non ne faccia ricerca e allora glielo renderai. Lo stesso farai del suo asino, lo stesso della sua veste, lo stesso di qualunque altro oggetto che tuo fratello abbia perduto e che tu trovi; tu non fingerai di non averli scorti. Se vedi l’asino del tuo fratello o il suo bue caduto nella strada, tu non fingerai di non averli scorti, ma insieme con lui li farai rialzare”.
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La parola del Papa
L’ELOGIO DELLA PAROLA DI DIO
Meditazione del Santo Padre Benedetto XVI del 6 ottobre 2008, nel corso della prima Congregazione generale della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, sul tema “La Parola di Dio nella vita della Chiesa”.

Cari Fratelli nell'Episcopato, cari fratelli e sorelle,

all'inizio del nostro Sinodo la Liturgia delle Ore ci propone un brano del grande Salmo 118 (89-96) sulla Parola di Dio: un elogio di questa sua Parola, espressione della gioia di Israele di poterla conoscere e, in essa, di poter conoscere la sua volontà e il suo volto. Vorrei meditare con voi alcuni versetti di questo brano del Salmo.


Comincia così: «La tua parola, Signore, è stabile come il cielo… hai fondato la terra ed essa è salda». Si parla della solidità della Parola. Essa è solida, è la vera realtà sulla quale basare la propria vita. Ricordiamoci della parola di Gesù che continua questa parola del Salmo: «Cieli e terra passeranno, la mia parola non passerà mai». Umanamente parlando, la parola, la nostra parola umana, è quasi un niente nella realtà, un alito. Appena pronunciata, scompare. Sembra essere niente. Ma già la parola umana ha una forza incredibile. Sono le parole che creano poi la storia, sono le parole che danno forma ai pensieri, i pensieri dai quali viene la parola. È la parola che forma la storia, la realtà. 


Ancor più la Parola di Dio è il fondamento di tutto, è la vera realtà. E per essere realisti, dobbiamo proprio contare su questa realtà. Dobbiamo cambiare la nostra idea che la materia, le cose solide, da toccare, sarebbero la realtà più solida, più sicura. Alla fine del Sermone della Montagna il Signore ci parla delle due possibilità di costruire la casa della propria vita: sulla sabbia e sulla roccia. Sulla sabbia costruisce chi costruisce solo sulle cose visibili e tangibili, sul successo, sulla carriera, sui soldi. Apparentemente queste sono le vere realtà. Ma tutto questo un giorno passerà. Lo vediamo adesso nel crollo delle grandi banche: questi soldi scompaiono, sono niente. E così tutte queste cose, che sembrano la vera realtà sulla quale contare, sono realtà di secondo ordine. Chi costruisce la sua vita su queste realtà, sulla materia, sul successo, su tutto quello che appare, costruisce sulla sabbia. Solo la Parola di Dio è fondamento di tutta la realtà, è stabile come il cielo e più che il cielo, è la realtà. Quindi dobbiamo cambiare il nostro concetto di realismo. Realista è chi riconosce nella Parola di Dio, in questa realtà apparentemente così debole, il fondamento di tutto. Realista è chi costruisce la sua vita su questo fondamento che rimane in permanenza. E così questi primi versetti del Salmo ci invitano a scoprire che cosa è la realtà e a trovare in questo modo il fondamento della nostra vita, come costruire la vita. 


Nel successivo versetto si dice: «Ogni cosa è al tuo servizio». Tutte le cose vengono dalla Parola, sono un prodotto della Parola. “All'inizio era la Parola”. All'inizio il cielo parlò. E così la realtà nasce dalla Parola. Tutto è creato dalla Parola e tutto è chiamato a servire la Parola. Questo vuol dire che tutta la creazione, alla fine, è pensata per creare il luogo dell'incontro tra Dio e la sua creatura, un luogo dove l'amore della creatura risponda all'amore divino, un luogo in cui si sviluppi la storia dell'amore tra Dio e la sua creatura. «Ogni cosa è al tuo servizio». La storia della salvezza non è un piccolo avvenimento, in un pianeta povero, nell'immensità dell'universo. Non è una cosa minima, che succede per caso in un pianeta sperduto. È il movente di tutto, il motivo della creazione. Tutto è creato perché ci sia questa storia, l'incontro tra Dio e la sua creatura. In questo senso, la storia della salvezza, l'alleanza, precede la creazione. Nel periodo ellenistico, il giudaismo ha sviluppato l'idea che la Torah avrebbe preceduto la creazione del mondo materiale. Questo mondo materiale sarebbe stato creato solo per dare luogo alla Torah, a questa Parola di Dio che crea la risposta e diventa storia d'amore. Qui traspare già misteriosamente il mistero di Cristo. È quello che ci dicono le Lettere agli Efesini e ai Colossesi: Cristo è il primo nato della creazione, l'idea per la quale è concepito l'universo. Egli accoglie tutto. Noi entriamo nel movimento dell'universo unendoci a Cristo. Si può dire che, mentre la creazione materiale è la condizione per la storia della salvezza, la storia dell'alleanza è la vera causa del cosmo. Arriviamo alle radici dell'essere arrivando al mistero di Cristo, a questa sua parola viva che è lo scopo di tutta la creazione. «Ogni cosa è al tuo servizio». Servendo il Signore realizziamo lo scopo dell'essere, lo scopo della nostra propria esistenza.


Facciamo ora un salto: «Ho cercato il tuo volere». Noi siamo sempre alla ricerca della Parola di Dio. Essa non è semplicemente presente in noi. Se ci fermiamo alla lettera, non necessariamente abbiamo compreso realmente la Parola di Dio. C'è il pericolo che noi vediamo solo le parole umane e non vi troviamo dentro il vero attore, lo Spirito Santo. Non troviamo nelle parole la Parola. Sant'Agostino, in questo contesto, ci ricorda gli scribi e i farisei consultati da Erode nel momento dell'arrivo dei Magi. Erode vuol sapere dove sarebbe nato il Salvatore del mondo. Essi lo sanno, danno la risposta giusta: a Betlemme. Sono grandi specialisti, che conoscono tutto. E tuttavia non vedono la realtà, non conoscono il Salvatore. Sant'Agostino dice: sono indicatori di  strada per gli altri, ma loro stessi non si muovono. Questo è un grande pericolo anche nella nostra lettura della Scrittura: ci fermiamo alle parole umane, parole del passato, storia del passato, e non scopriamo il presente nel passato, lo Spirito Santo che parla oggi a noi nelle parole del passato. Così non entriamo nel movimento interiore della Parola, che in parole umane nasconde e apre le parole divine. Perciò c'è sempre bisogno della ricerca. Dobbiamo essere in ricerca della Parola nelle parole. 


Quindi l'esegesi, la vera lettura della Sacra Scrittura, non è solamente un fenomeno letterario, non è soltanto la lettura di un testo. È il movimento della mia esistenza. È muoversi verso la Parola di Dio nelle parole umane. Solo conformandoci al mistero di Dio, al Signore che è la Parola, possiamo entrare all'interno della Parola, possiamo  trovare veramente in parole umane la Parola di Dio. Preghiamo il Signore perché ci aiuti a cercare non solo con l'intelletto, ma con tutta la nostra esistenza, per trovare la parola.


Alla fine: «Di ogni cosa perfetta ho visto il limite, ma la tua legge non ha confini». Tutte le cose umane, tutte le cose che noi possiamo inventare, creare, sono finite. Anche tutte le esperienze religiose umane sono finite, mostrano un aspetto della realtà, perché il nostro essere è finito e capisce solo sempre una parte, alcuni elementi. Solo Dio è infinito. E perciò anche la sua Parola è universale e non conosce confine. Entrando quindi nella Parola di Dio, entriamo realmente nell'universo divino. Usciamo dalla limitatezza delle nostre esperienze e entriamo nella realtà, che, è veramente universale. Entrando nella comunione con la Parola di Dio, entriamo nella comunione della Chiesa che vive la Parola di Dio. Non entriamo in un piccolo gruppo, nella regola di un  piccolo gruppo, ma usciamo dai nostri limiti. Usciamo verso il largo, nella vera larghezza dell'unica verità, la grande verità di Dio. Siamo realmente nell'universale. E così usciamo nella comunione di tutti i fratelli e le sorelle, di tutta l'umanità, perché nel cuore nostro si nasconde il desiderio della Parola di Dio che è una. Perciò anche l'evangelizzazione, l'annuncio del Vangelo, la missione non sono una specie di colonialismo ecclesiale, con cui vogliamo inserire altri nel nostro gruppo. È uscire dai limiti delle singole culture nella universalità che collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli.  Preghiamo di nuovo affinché il Signore ci aiuti a entrare realmente nella “larghezza” della sua Parola e così aprirci all'orizzonte universale dell'umanità, quello che ci unisce con tutte le diversità.


Alla fine ritorniamo ancora a un versetto precedente: «Io sono tuo: salvami». La parola di Dio è come una scala sulla quale possiamo salire e, con Cristo, anche scendere nella profondità del suo amore. È una scala per arrivare alla Parola nelle parole. «Io sono tuo».  La parola ha un volto, è persona, Cristo. Prima che noi possiamo dire «Io sono tuo», Egli ci ha già detto «Io sono tuo». La Lettera agli Ebrei, citando il Salmo 39, dice: «Un corpo invece mi hai preparato... Allora ho detto: Ecco, io vengo». Il Signore si è fatto preparare un corpo per venire. Con la sua incarnazione ha detto: io sono tuo. E nel Battesimo ha detto a me: io sono tuo. Nella sacra Eucaristia lo dice sempre di nuovo: io sono tuo, perché noi possiamo rispondere: Signore, io sono tuo. Nel cammino della Parola, entrando nel mistero della sua incarnazione, del suo essere con noi, vogliamo appropriarci del suo essere, vogliamo espropriarci della nostra esistenza, dandoci a Lui che si è dato a noi.


«Io sono tuo». Preghiamo il Signore di poter imparare con tutta la nostra esistenza a dire questa parola. Così saremo nel cuore della Parola. Così saremo salvi.
Accostare le Scritture nella fede

significa anche essere pronti ad

ascoltare un messaggio difficile,

estraneo, esigente, un messaggio

che può sembrare a prima vista

incapace di riguardarmi. Il testo

può anche non “dirmi niente”, ma il

colloquio d’amicizia non è fatto

solo di scambi di parole, bensì

anche di silenzi, che possono essere

eloquenti perché dicono a Dio la

nostra vuotezza di fronte alla sua

pienezza che si mostra a noi nella

sua Parola, e dicono a me il

bisogno di sottomettermi

radicalmente al testo. E questi

silenzi sovente sono salutari, anche

se portano il segno dell’aridità e

della secchezza spirituale, perché ci

aiutano a fissare lo sguardo su Dio

solo, ad attenderlo nella lettura

delle Scritture e a lodarlo con quel

silenzio che solo può darci il senso

della nostra incapacità a pregare (Enzo Bianchi).
I Padri della Chiesa - Dai “Discorsi” di sant’Agostino, vescovo
IL SIGNORE HA AVUTO MISERICORDIA DI NOI
Siamo veramente beati se, quello che ascoltiamo, o cantiamo, lo mettiamo anche in pratica. Infatti il nostro ascoltare rappresenta la semina, mentre nel​l'opera abbiamo il frutto del seme. Premesso ciò, vorrei esortarvi a non andare in chiesa e poi restare senza frutto, ascoltare cioè tante belle verità, senza poi muovervi ad agire.

Tuttavia non dimentichiamo quanto ci dice l'Apo​stolo: «Per questa grazia siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio, né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene» (Ef 2,8-9). Ribadisce: «Per grazia siete stati sal​vati» (Ef 2,5).

In realtà non vi era in precedenza nella nostra vita nulla di buono, che Dio potesse apprezzare e amare, quasi avesse dovuto dire a se stesso: «An​diamo, soccorriamo questi uomini, perché la loro vita è buona». Non poteva piacergli la nostra vita col nostro modo di agire, però non poteva dispia​cergli ciò che egli stesso aveva operato in noi. Per​tanto condannerà il nostro operato, ma salverà ciò che egli stesso ha creato.

Dunque non eravamo davvero buoni. Ciò nono​stante, Dio ebbe compassione di noi e mandò il suo Figlio, perché morisse, non già per i buoni, ma per i cattivi, non per i giusti, ma per gli empi. Proprio così: «Cristo morì per gli empi» (Rm 5,6). E che cosa aggiunge? «Ora a stento si trova chi sia dispo​sto a morire per un giusto», al massimo «ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene» (Rm 5,7). Può darsi che qualcuno abbia la forza di morire per il giusto. Ma per l'ingiusto, l'empio, l'iniquo, chi accetterebbe di morire, se non Cristo soltanto, che è talmente giusto da poter giu​stificare anche gli ingiusti?

Come vedete, fratelli, non avevamo opere buone, ma tutte erano cattive. Tuttavia, pur essendo tali le opere degli uomini, la misericordia divina non li abbandonò. Anzi Dio mandò il suo Figlio a redimerci non con oro né con argento, ma a prezzo del suo sangue, che egli, quale Agnello immacolato condotto al sacrificio ha sparso per le pecore macchiate, se pure solo macchiate e non del tutto corrotte.

Questa è la grazia che abbiamo ricevuto. Viviamo perciò in modo degno di essa, per non fare oltraggio a un dono sì grande. Ci è venuto incontro un me​dico tanto buono e valente da liberarci da tutti i nostri mali. Se vogliamo di nuovo ricadere nella malattia, non solo recheremo danno a noi stessi, ma ci dimostreremo anche ingrati verso il nostro medico.

Seguiamo perciò le vie che egli ci ha mostrato, specialmente la via dell'umiltà, quella per la quale si è incamminato lui stesso. Infatti ci ha tracciato la via dell'umiltà con il suo insegnamento e l'ha per​corsa fino in fondo soffrendo per noi. Se seguiremo la via dell’umiltà daremo gloria al Signore e a ragione potremo cantare: «Noi ti rendiamo grazie, o Dio, ti rendiamo grazie, invocando il tuo nome» (Sal 74, 2).
L’INTERPRETAZIONE DELLA SACRA SCRITTURA
Intervento del Santo Padre alla 14^ Congregazione generale della XII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi sulla “Parola di Dio nella vita della Chiesa”, il 14 ottobre 2008.


Cari fratelli e sorelle, 


dobbiamo riconoscere tutto il bene che ci viene dall’esegesi moderna, ma anche vederne i problemi e i rischi. La Dei Verbum 12 offre due indicazioni metodologiche per un adeguato lavoro esegetico. In primo luogo, conferma la necessità dell’uso del metodo storico-critico, di cui descrive brevemente gli elementi essenziali. Questa necessità è la conseguenza del principio cristiano formulato in Gv 1,14: “Il Verbo si fece carne”. Il fatto storico è una dimensione costitutiva della fede cristiana. La storia della salvezza non è una mitologia, ma una vera storia ed è perciò da studiare con i metodi della seria ricerca storica.


Tuttavia, questa storia ha un’altra dimensione, quella dell’azione divina. Di conseguenza la Dei Verbum parla di un secondo livello metodologico necessario per una interpretazione giusta delle parole, che sono nello stesso tempo parole umane e Parola divina. Il Concilio dice, seguendo una regola fondamentale di ogni interpretazione di un testo letterario, che la Scrittura è da interpretare nello stesso spirito nel quale è stata scritta ed indica di conseguenza tre elementi metodologici fondamentali al fine di tener conto della dimensione divina, pneumatologica della Bibbia: si deve cioè 

1) interpretare il testo tenendo presente l’unità di tutta la Scrittura; questo oggi si chiama esegesi canonica; al tempo del Concilio questo termine non era stato ancora creato, ma il Concilio dice la stessa cosa: occorre tener presente l’unità di tutta la Scrittura; 

2) si deve poi tener presente la viva tradizione di tutta la Chiesa, e finalmente 
3) bisogna osservare l’analogia della fede. Solo dove i due livelli metodologici, quello storico-critico e quello teologico, sono osservati, si può parlare di una esegesi teologica – di una esegesi adeguata a questo Libro. Mentre circa il primo livello l’attuale esegesi accademica lavora ad un altissimo livello e ci dona realmente aiuto, la stessa cosa non si può dire circa l’altro livello. Spesso questo secondo livello, il livello costituito dai tre elementi teologici indicati dalla Dei Verbum, appare quasi assente. E questo ha conseguenze piuttosto gravi.


La prima conseguenza dell’assenza di questo secondo livello metodologico è che la Bibbia diventa un libro solo del passato. Si possono trarre da esso conseguenze morali, si può imparare la storia, ma il Libro come tale parla solo del passato e l’esegesi non è più realmente teologica, ma diventa pura storiografia, storia della letteratura. Questa è la prima conseguenza: la Bibbia resta nel passato, parla solo del passato. C’è anche una seconda conseguenza ancora più grave: dove scompare l’ermeneutica della fede indicata dalla Dei Verbum, appare necessariamente un altro tipo di ermeneutica, un’ermeneutica secolarizzata, positivista, la cui chiave fondamentale è la convinzione che il Divino non appare nella storia umana. Secondo tale ermeneutica, quando sembra che vi sia un elemento divino, si deve spiegare da dove viene tale impressione e ridurre tutto all’elemento umano. Di conseguenza, si propongono interpretazioni che negano la storicità degli elementi divini. Oggi il cosiddetto mainstream dell’esegesi in Germania nega, per esempio, che il Signore abbia istituito la Santa Eucaristia e dice che la salma di Gesù sarebbe rimasta nella tomba. La Resurrezione non sarebbe un avvenimento storico, ma una visione teologica. Questo avviene perché manca un’ermeneutica della fede: si afferma allora un’ermeneutica filosofica profana, che nega la possibilità dell’ingresso e della presenza reale del Divino nella storia. La conseguenza dell’assenza del secondo livello metodologico è che si è creato un profondo fossato tra esegesi scientifica e lectio divina. Proprio di qui scaturisce a volte una forma di perplessità anche nella preparazione delle omelie. Dove l’esegesi non è teologia, la Scrittura non può essere l’anima della teologia e, viceversa, dove la teologia non è essenzialmente interpretazione della Scrittura nella Chiesa, questa teologia non ha più fondamento.


Perciò per la vita e per la missione della Chiesa, per il futuro della fede, è assolutamente necessario superare questo dualismo tra esegesi e teologia. La teologia biblica e la teologia sistematica sono due dimensioni di un’unica realtà, che chiamiamo teologia. Di conseguenza, mi sembra auspicabile che in una delle proposizioni si parli della necessità di tener presenti nell’esegesi i due livelli metodologici indicati dalla Dei Verbum 12, dove si parla della necessità di sviluppare una esegesi non solo storica, ma anche teologica. Sarà quindi necessario allargare la formazione dei futuri esegeti in questo senso, per aprire realmente i tesori della Scrittura al mondo di oggi e a tutti noi.

Anno sacerdotale

SAN GIOVANNI LEONARDI

Catechesi del Santo Padre durante l’Udienza generale del 7 ottobre 2009.

Cari fratelli e sorelle!


Dopodomani, 9 ottobre, si compiranno 400 anni dalla morte di san Giovanni Leonardi, fondatore dell’Ordine religioso dei Chierici Regolari della Madre di Dio, canonizzato il 17 aprile del 1938 ed eletto Patrono dei farmacisti in data 8 agosto 2006. Egli è anche ricordato per il grande anelito missionario. Insieme a Mons. Juan Bautista Vives e al gesuita Martin de Funes progettò e contribuì all’istituzione di una specifica Congregazione della Santa Sede per le missioni, quella di Propaganda Fide, e alla futura nascita del Collegio Urbano di Propaganda Fide, che nel corso dei secoli ha forgiato migliaia di sacerdoti, molti di essi martiri, per evangelizzare i popoli. Si tratta, pertanto, di una luminosa figura di sacerdote, che mi piace additare come esempio a tutti i presbiteri in questo Anno Sacerdotale. Morì nel 1609 per un’influenza contratta mentre stava prodigandosi nella cura di quanti, nel quartiere romano di Campitelli, erano stati colpiti dall’epidemia.


Giovanni Leonardi nacque nel 1541 a Diecimo in provincia di Lucca. Ultimo di sette fratelli, ebbe un’adolescenza scandita dai ritmi di fede vissuti in un nucleo familiare sano e laborioso, oltre che dall’assidua frequentazione di una bottega di aromi e di medicamenti del suo paese natale. A 17 anni il padre lo iscrisse ad un regolare corso di spezieria a Lucca, allo scopo di farne un futuro farmacista, anzi uno speziale, come allora si diceva. Per circa un decennio il giovane Giovanni Leonardi ne fu vigile e diligente frequentatore, ma quando, secondo le norme previste dall’antica Repubblica di Lucca, acquisì il riconoscimento ufficiale che lo avrebbe autorizzato ad aprire una sua spezieria, egli cominciò a pensare se non fosse giunto il momento di realizzare un progetto che da sempre aveva in cuore. Dopo matura riflessione decise di avviarsi al sacerdozio. E così, lasciata la bottega dello speziale, ed acquisita un’adeguata formazione teologica, fu ordinato sacerdote e il giorno dell’Epifania del 1572 celebrò la prima Messa. Tuttavia non abbandonò la passione per la farmacopea, perché sentiva che la mediazione professionale di farmacista gli avrebbe permesso di realizzare appieno la sua vocazione, quella di trasmettere agli uomini, mediante una vita santa, “la medicina di Dio”, che è Gesù Cristo crocifisso e risorto, “misura di tutte le cose”. 


Animato dalla convinzione che di tale medicina necessitano tutti gli esseri umani più di ogni altra cosa, san Giovanni Leonardi cercò di fare dell’incontro personale con Gesù Cristo la ragione fondamentale della propria esistenza. “È necessario ricominciare da Cristo”, amava ripetere molto spesso. Il primato di Cristo su tutto divenne per lui il concreto criterio di giudizio e di azione e il principio generatore della sua attività sacerdotale, che esercitò mentre era in atto un vasto e diffuso movimento di rinnovamento spirituale nella Chiesa, grazie alla fioritura di nuovi Istituti religiosi e alla testimonianza luminosa di santi come Carlo Borromeo, Filippo Neri, Ignazio di Loyola, Giuseppe Calasanzio, Camillo de Lellis, Luigi Gonzaga. Con entusiasmo si dedicò all’apostolato tra i ragazzi mediante la Compagnia della Dottrina Cristiana, riunendo intorno a sé un gruppo di giovani con i quali, il primo settembre 1574, fondò la Congregazione dei Preti riformati della Beata Vergine, successivamente chiamato Ordine dei Chierici Regolari della Madre di Dio. Ai suoi discepoli raccomandava di avere “avanti gli occhi della mente solo l’onore, il servizio e la gloria di Cristo Gesù Crocifisso”, e, da buon farmacista abituato a dosare le pozioni grazie a un preciso riferimento, aggiungeva: “Un poco più levate i vostri cuori a Dio e con Lui misurate le cose”. 


Mosso da zelo apostolico, nel maggio del 1605, inviò al Papa Paolo V appena eletto un Memoriale nel quale suggeriva i criteri di un autentico rinnovamento nella Chiesa. Osservando come sia “necessario che coloro che aspirano alla riforma dei costumi degli uomini cerchino specialmente, e per prima cosa, la gloria di Dio”, aggiungeva che essi devono risplendere “per l'integrità della vita e l'eccellenza dei costumi, così, più che costringere, attireranno dolcemente alla riforma”. Osservava inoltre che “chi vuole operare una seria riforma religiosa e morale deve fare anzitutto, come un buon medico, un'attenta diagnosi dei mali che travagliano la Chiesa per poter così essere in grado di prescrivere per ciascuno di essi il rimedio più appropriato”. E notava che “il rinnovamento della Chiesa deve verificarsi parimenti nei capi e nei dipendenti, in alto e in basso. Deve cominciare da chi comanda ed estendersi ai sudditi”. Fu per questo che, mentre sollecitava il Papa a promuovere una “riforma universale della Chiesa”, si preoccupava della formazione cristiana del popolo e specialmente dei fanciulli, da educare “fin dai primi anni… nella purezza della fede cristiana e nei santi costumi”. 


Cari fratelli e sorelle, la luminosa figura di questo Santo invita i sacerdoti in primo luogo, e tutti i cristiani, a tendere costantemente alla “misura alta della vita cristiana” che è la santità, ciascuno naturalmente secondo il proprio stato. Soltanto infatti dalla fedeltà a Cristo può scaturire l’autentico rinnovamento ecclesiale. In quegli anni, nel passaggio culturale e sociale tra il secolo XVI e il secolo XVII, cominciarono a delinearsi le premesse della futura cultura contemporanea, caratterizzata da una indebita scissione tra fede e ragione, che ha prodotto tra i suoi effetti negativi la marginalizzazione di Dio, con l’illusione di una possibile e totale autonomia dell’uomo il quale sceglie di vivere “come se Dio non ci fosse”. È la crisi del pensiero moderno, che più volte ho avuto modo di evidenziare e che approda spesso in forme di relativismo. Giovanni Leonardi intuì quale fosse la vera medicina per questi mali spirituali e la sintetizzò nell’espressione: “Cristo innanzitutto”, Cristo al centro del cuore, al centro della storia e del cosmo. E di Cristo – affermava con forza – l’umanità ha estremo bisogno, perché Lui è la nostra “misura”. Non c’è ambiente che non possa essere toccato dalla sua forza; non c’è male che non trovi in Lui rimedio, non c’è problema che in Lui non si risolva. “O Cristo o niente”! Ecco la sua ricetta per ogni tipo di riforma spirituale e sociale. 


C’è un altro aspetto della spiritualità di san Giovanni Leonardi che mi piace sottolineare. In più circostanze ebbe a ribadire che l’incontro vivo con Cristo si realizza nella sua Chiesa, santa ma fragile, radicata nella storia e nel suo divenire a volte oscuro, dove grano e zizzania crescono insieme (cfr Mt 13,30), ma tuttavia sempre Sacramento di salvezza. Avendo lucida consapevolezza che la Chiesa è il campo di Dio (cfr Mt 13,24), non si scandalizzò delle sue umane debolezze. Per contrastare la zizzania scelse di essere buon grano: decise, cioè, di amare Cristo nella Chiesa e di contribuire a renderla sempre più segno trasparente di Lui. Con grande realismo vide la Chiesa, la sua fragilità umana, ma anche il suo essere “campo di Dio”, lo strumento di Dio per la salvezza dell’umanità. Non solo. Per amore di Cristo lavorò alacremente per purificare la Chiesa, per renderla più bella e santa. Capì che ogni riforma va fatta dentro la Chiesa e mai contro la Chiesa. In questo, san Giovanni Leonardi è stato veramente straordinario e il suo esempio resta sempre attuale. Ogni riforma interessa certamente le strutture, ma in primo luogo deve incidere nel cuore dei credenti. Soltanto i santi, uomini e donne che si lasciano guidare dallo Spirito divino, pronti a compiere scelte radicali e coraggiose alla luce del Vangelo, rinnovano la Chiesa e contribuiscono, in maniera determinante, a costruire un mondo migliore. 


Cari fratelli e sorelle, l’esistenza di san Giovanni Leonardi fu sempre illuminata dallo splendore del “Volto Santo” di Gesù, custodito e venerato nella Chiesa cattedrale di Lucca, diventato il simbolo eloquente e la sintesi indiscussa della fede che lo animava. Conquistato da Cristo come l’apostolo Paolo, egli additò ai suoi discepoli, e continua ad additare a tutti noi, l’ideale cristocentrico per il quale “bisogna denudarsi di ogni proprio interesse e solo il servizio di Dio riguardare”, avendo “avanti gli occhi della mente solo l’onore, il servizio e la gloria di Cristo Gesù Crocifisso”. Accanto al volto di Cristo, fissò lo sguardo sul volto materno di Maria. Colei che elesse Patrona del suo Ordine, fu per lui maestra, sorella, madre, ed egli sperimentò la sua costante protezione. L’esempio e l’intercessione di questo “affascinante uomo di Dio” siano, particolarmente in questo Anno Sacerdotale, richiamo e incoraggiamento per i sacerdoti e per tutti i cristiani a vivere con passione ed entusiasmo la propria vocazione.

«Nulla è più santificante e salvifico della santità.

Credetelo. Nessun tempo è più utilmente impiegato

alla salvezza del mondo di quello dato alla preghiera.

È la comunicazione con Dio quella che rende l’azione

spiritualmente feconda. La santità,

come un corpo incandescente o radioattivo,

ha un’irradiazione misteriosa e potente,

ben più efficace dei più industriosi mezzi umani.

Il suo ambito è il mondo universo delle anime.

La santità irradia tacitamente fede e bontà.

Gli amici di Contardo Ferrini, ancorché increduli,

confessavano che, solo a guardarlo,

sentivano una spinta interiore alla bontà

ed un penetrante rimorso della propria vita.

Un avvocato, interrogato su che cosa avesse visto

ad Ars, in quel povero curato di campagna,

rispondeva: “Ho visto Dio in un uomo”.

Ben più e ben meglio delle discussioni

e delle industrie umane, la santità

ha il magico potere di convertire gli erranti.

Credetelo! Se invece di cinquanta cooperatori

freddi e mediocri vi fosse anche

un solo giovane santo, non credete voi

che le cose andrebbero assai diversamente?

Io ne sono sicuro, e penso che tutti i cristiani

dovrebbero sottoscrivere la frase di Leon Bloy:

“Non vi è al mondo che una tristezza: 

quella di non essere santo”» (Beato don Carlo Gnocchi).
* * *

La parola dei nostri Vescovi

MATRIMONIO E UNIONI OMOSESSUALI

Nota dottrinale dell’Arcivescovo di Bologna cardinale Carlo Caffarra del 14 febbraio 2010.
La presente Nota si rivolge in primo luogo ai fedeli perché non siano turbati dai rumori mass-mediatici. Ma oso sperare che sia presa in considerazione anche da chi non-credente intenda fare uso, senza nessun pregiudizio, della propria ragione. 

1. Il matrimonio è uno dei beni più preziosi di cui dispone l’umanità. In esso la persona umana trova una delle forme fondamentali della propria realizzazione; ed ogni ordinamento giuridico ha avuto nei suoi confronti un trattamento di favore, ritenendolo di eminente interesse pubblico. 
In Occidente l’istituzione matrimoniale sta attraversando forse la sua più grave crisi. Non lo dico in ragione e a causa del numero sempre più elevato dei divorzi e separazioni; non lo dico a causa della fragilità che sembra sempre più minare dall’interno il vincolo coniugale: non lo dico a causa del numero crescente delle libere convivenze. Non lo dico cioè osservando i comportamenti. 
La crisi riguarda il giudizio circa il bene del matrimonio. È davanti alla ragione che il matrimonio è entrato in crisi, nel senso che di esso non si ha più la stima adeguata alla misura della sua preziosità. Si è oscurata la visione della sua incomparabile unicità etica. 
Il segno più manifesto, anche se non unico, di questa “disistima intellettuale” è il fatto che in alcuni Stati è concesso, o si intende concedere, riconoscimento legale alle unioni omosessuali equiparandole all’unione legittima fra uomo e donna, includendo anche l’abilitazione all’adozione dei figli. 
A prescindere dal numero di coppie che volessero usufruire di questo riconoscimento – fosse anche una sola! – una tale equiparazione costituirebbe una grave ferita al bene comune. 
La presente Nota intende aiutare a vedere questo danno. Ed anche intende illuminare quei credenti cattolici che hanno responsabilità pubbliche di ogni genere, perché non compiano scelte che pubblicamente smentirebbero la loro appartenenza alla Chiesa. 

2. L’equiparazione in qualsiasi forma o grado della unione omosessuale al matrimonio avrebbe obiettivamente il significato di dichiarare la neutralità dello Stato di fronte a due modi di vivere la sessualità, che non sono in realtà ugualmente rilevanti per il bene comune. Mentre l’unione legittima fra un uomo e una donna assicura il bene – non solo biologico! – della procreazione e della sopravvivenza della specie umana, l’unione omosessuale è privata in se stessa della capacità di generare nuove vite. Le possibilità offerte oggi dalla procreatica artificiale, oltre a non essere immuni da gravi violazioni della dignità delle persone, non mutano sostanzialmente l’inadeguatezza della coppia omosessuale in ordine alla vita. Inoltre, è dimostrato che l’assenza della bipolarità sessuale può creare seri ostacoli allo sviluppo del bambino eventualmente adottato da queste coppie. Il fatto avrebbe il profilo della violenza commessa ai danni del più piccolo e debole, inserito come sarebbe in un contesto non adatto al suo armonico sviluppo. 
Queste semplici considerazioni dimostrano come lo Stato nel suo ordinamento giuridico non deve essere neutrale di fronte al matrimonio e all’unione omosessuale, poiché non può esserlo di fronte al bene comune: la società deve la sua sopravvivenza non alle unioni omosessuali, ma alla famiglia fondata sul matrimonio. 

3. Un’altra considerazione sottopongo a chi desideri serenamente ragionare su questo problema. 
L’equiparazione avrebbe, dapprima nell’ordinamento giuridico e poi nell’etica del nostro popolo, una conseguenza che non esito definire devastante. Se l’unione omosessuale fosse equiparata al matrimonio, questo sarebbe degradato ad essere uno dei modi possibili di sposarsi, indicando che per lo Stato è indifferente che l’uno faccia una scelta piuttosto che l’altra. 
Detto in altri termini, l’equiparazione obiettivamente significherebbe che il legame della sessualità al compito procreativo ed educativo, è un fatto che non interessa lo Stato, poiché esso non ha rilevanza per il bene comune. E con ciò crollerebbe uno dei pilastri dei nostri ordinamenti giuridici: il matrimonio come bene pubblico. Un pilastro già riconosciuto non solo dalla nostra Costituzione, ma anche dagli ordinamenti giuridici precedenti, ivi compresi quelli così fieramente anticlericali dello Stato sabaudo. 

4. Vorrei prendere in considerazione ora alcune ragioni portate a supporto della suddetta equiparazione. La prima e più comune è che compito primario dello Stato è di togliere nella società ogni discriminazione, e positivamente di estendere il più possibile la sfera dei diritti soggettivi. 
Ma la discriminazione consiste nel trattare in modo diseguale coloro che si trovano nella stessa condizione, come dice limpidamente Tommaso d’Aquino riprendendo la grande tradizione etica greca e giuridica romana: «L’uguaglianza che caratterizza la giustizia distributiva consiste nel conferire a persone diverse dei beni differenti in rapporto ai meriti delle persone: di conseguenza se un individuo segue come criterio una qualità della persona per la quale ciò che le viene conferito le è dovuto non si verifica una considerazione della persona ma del titolo» [2,2, q. 63, a. 1c]. 
Non attribuire lo statuto giuridico di matrimonio a forme di vita che non sono né possono essere matrimoniali, non è discriminazione ma semplicemente riconoscere le cose come stanno. La giustizia è la signoria della verità nei rapporti fra le persone. 
Si obietta che non equiparando le due forme lo Stato impone una visione etica a preferenza di un’altra visione etica. L’obbligo dello Stato di non equiparare non trova il suo fondamento nel giudizio eticamente negativo circa il comportamento omosessuale: lo Stato è incompetente al riguardo. Nasce dalla considerazione del fatto che in ordine al bene comune, la cui promozione è compito primario dello Stato, il matrimonio ha una rilevanza diversa dall’unione omosessuale. Le coppie matrimoniali svolgono il ruolo di garantire l’ordine delle generazioni e sono quindi di eminente interesse pubblico, e pertanto il diritto civile deve conferire loro un riconoscimento istituzionale adeguato al loro compito. Non svolgendo un tale ruolo per il bene comune, le coppie omosessuali non esigono un uguale riconoscimento. 
Ovviamente –  la cosa non è in questione –  i conviventi omosessuali possono sempre ricorrere, come ogni cittadino, al diritto comune per tutelare diritti o interessi nati dalla loro convivenza. 
Non prendo in considerazione altre difficoltà, perché non lo meritano: sono luoghi comuni, più che argomenti razionali. Per esempio l’accusa di omofobia a chi sostiene l’ingiustizia dell’equiparazione; l’obsoleto richiamo in questo contesto alla laicità dello Stato; l’elevazione di qualsiasi rapporto affettivo a titolo sufficiente per ottenere riconoscimento civile. 

5. Mi rivolgo ora al credente che ha responsabilità pubbliche, di qualsiasi genere. 
Oltre al dovere con tutti condiviso di promuovere e difendere il bene comune, il credente ha anche il grave dovere di una piena coerenza fra ciò che crede e ciò che pensa e propone a riguardo  del bene comune. È impossibile fare coabitare nella propria coscienza e la fede cattolica e il sostegno alla equiparazione fra unioni omosessuali e matrimonio: i due si contraddicono. 
Ovviamente la responsabilità più grave è di chi propone l’introduzione nel nostro ordinamento giuridico della suddetta equiparazione, o vota a favore in Parlamento di una tale legge. È questo un atto pubblicamente e gravemente immorale. 
Ma esiste anche la responsabilità di chi dà attuazione, nella varie forme, ad una tale legge. Se ci fosse bisogno, quod Deus avertat, al momento opportuno daremo le indicazioni necessarie. 
È impossibile ritenersi cattolici se in un modo o nell’altro si riconosce il diritto al matrimonio fra persone dello stesso sesso. 

Mi piace concludere rivolgendomi soprattutto ai giovani. Abbiate stima dell’amore coniugale; lasciate che il suo puro splendore appaia alla vostra coscienza. Siate liberi nei vostri pensieri e non lasciatevi imporre il giogo delle pseudo-verità create dalla confusione mass-mediatica. La verità e la preziosità della vostra mascolinità e femminilità non è definita e misurata dalle procedure consensuali e dalle lotte politiche. 

* * *
COMUNICATO DEI VESCOVI

DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA


Gli Arcivescovi e Vescovi della regione Emilia-Romagna desiderano indirizzare ai fedeli delle loro comunità questa comunicazione, in vista delle elezioni regionali del prossimo mese di marzo.
1. Come Vescovi, la nostra prima inderogabile missione è di annunciare il Vangelo proponendo ad ogni uomo la via della fede, come via della libertà, come via della responsabilità e della salvezza. Ma il Vangelo che dobbiamo annunciare contiene anche una precisa concezione dell’uomo e di tutta la sua realtà, personale e sociale, che risponde in modo adeguato alle fondamentali esigenze della sua persona.

È questa concezione il nucleo portante della Dottrina Sociale che la Chiesa ha sempre proclamato e testimoniato, e che l’attuale pontefice Benedetto XVI ha mirabilmente sintetizzato nell’espressione «valori non negoziabili».

2. Essi costituiscono patrimonio di ogni persona, perché inscritti nella coscienza morale di ciascuno. A questi valori anche ogni cristiano deve riferirsi come criterio ineludibile per i suoi giudizi e le sue scelte nell’ordine temporale e sociale.

Eccoli sinteticamente: la dignità della persona umana, costituita ad immagine e somiglianza di Dio, e perciò irriducibile a qualsiasi condizione e condizionamento di carattere personale e sociale; la sacralità della vita dal concepimento fino alla morte naturale, inviolabile ed indisponibile a tutte le strutture ed a tutti i poteri; i diritti e le libertà fondamentali della persona: la libertà religiosa, la libertà della cultura e dell’educazione; la sacralità della famiglia naturale, fondata sul matrimonio, sulla legittima unione cioè fra un uomo e una donna, responsabilmente aperta alla paternità e alla maternità; la libertà di intrapresa culturale, sociale, e anche economica in funzione del bene della persona e del bene comune; il diritto ad un lavoro dignitoso e giustamente retribuito, come espressione sintetica della persona umana; l’accoglienza ai migranti nel rispetto della dignità della loro persona e delle esigenze del bene comune; lo sviluppo della giustizia e la promozione della pace; il rispetto del creato.

3. È questo complesso di beni che costituisce l’orizzonte immutabile di ogni giudizio e di ogni impegno cristiano nella società. Persone, raggruppamenti partitici e programmi devono pertanto essere valutati a partire dalla verifica obiettiva del rispetto di quei beni.

Perciò la coscienza cristiana rettamente formata non permette di favorire col proprio voto l’attuazione di un programma politico o la promulgazione di leggi che non siano coerenti coi valori sopraddetti, esprimendo questi le fondamentali esigenze della dignità umana.

4. Siamo consapevoli di avere proposto ai nostri fedeli non solo orientamenti doverosi per l’oggi, ma anche un costante cammino educativo, mediante cui l’assimilazione dei valori della Dottrina Sociale della Chiesa porta a giudizi e a scelte responsabili e coerenti, sottratte ai ricatti dei poteri ideologici e massmediatici o avvilite da interessi particolaristici. Vorremmo che crescesse, anche in forza di un rinnovato e quotidiano impegno educativo delle nostre Chiese, un laicato che proprio a causa della sua appartenenza ecclesiale, fosse dedito al bene comune della società.

5. La Chiesa non deve prendere «nelle sue mani la battaglia politica» [cfr. Benedetto XVI, Deus caritas est, 28]. Pertanto clero ed organismi ecclesiali devono rimanere completamente fuori dal dibattito e dall’impegno politico pre-elettorale, mantenendosi assolutamente estranei a qualsiasi partito o schieramento politico. Per i sacerdoti questa esigenza è fondata sulla natura stessa del loro ministero (cfr. Congregazione per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita dei Presbiteri 33, cpv.1°: EV 14/798).

6. Ma è un diritto dei fedeli essere illuminati dai propri pastori quando devono prendere decisioni importanti. Se un fedele chiedesse al sacerdote come orientarsi nella situazione attuale, il sacerdote tenga presente quanto segue.

Ogni elettore è chiamato ad elaborare un giudizio prudenziale che per definizione non è mai dotato di certezza incontrovertibile. Ma un giudizio è prudente quando è elaborato alla luce sia dei valori (cfr. § 2) umani fondamentali che sono concretamente in questione sia delle circostanze rilevanti in cui siamo chiamati ad agire.

Ciò premesso in linea generale, ogni elettore che voglia prendere una decisione prudente, deve discernere nell’attuale situazione quali valori umani fondamentali sono in questione, e giudicare quale parte politica - per i programmi che dichiara e per i candidati che indica per attuarli – dia maggiore affidamento per la loro difesa e promozione.

L’aiuto che i sacerdoti devono dare quindi consiste nell’illuminare il fedele perché individui quei valori umani fondamentali che oggi in Regione meritano di essere preferibilmente e maggiormente difesi e promossi, perché maggiormente misconosciuti o calpestati. Il Magistero della Chiesa è riferimento obbligante in questo aiuto al discernimento del fedele. Ma il sacerdote deve astenersi completamente dall’indicare quale parte politica ritenga a suo giudizio che dia maggior sicurezza in ordine alla difesa e promozione dei valori umani in questione. Questa indicazione infatti sarebbe in realtà un’indicazione di voto.

La nostra Regione, così come l’intera nostra nazione, sta attraversando un momento difficile. Pensiamo in primo luogo e siamo vicini alle famiglie colpite da gravi difficoltà economiche; e a chi ha perduto o rischia di perdere il lavoro. La consultazione elettorale è una occasione nella quale ogni fedele è invitato ad esercitare mediante il voto una parte attiva nella doverosa edificazione della comunità civile.

In questo modo «la carità diventa carità sociale e politica: la carità sociale ci fa amare il bene comune e fa cercare effettivamente il bene di tutte le persone, considerate non solo individualmente, ma anche nella dimensione sociale che le unisce» [Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa n. 207].

Con la nostra Benedizione.

22 Febbraio 2010, Festa della Cattedra di San Pietro

CAFFARRA S.Em. Card. CARLO, Arcivescovo di Bologna e Presidente della CEER

VERUCCHI S.E. Mons. GIUSEPPE, Arcivescovo di Ravenna-Cervia e Vicepresidente della CEER

RABITTI S.E. Mons. PAOLO, Arcivescovo di Ferrara-Comacchio

AMBROSIO S.E. Mons. GIANNI, Vescovo di Piacenza - Bobbio

CAPRIOLI S.E. Mons. ADRIANO, Vescovo di Reggio Emilia - Guastalla

GHIRELLI S.E. Mons. TOMMASO, Vescovo di Imola

GHIZZONI S.E. Mons. LORENZO, Vescovo ausiliare di Reggio Emilia - Guastalla

LAMBIASI S.E. Mons. FRANCESCO, Vescovo di Rimini

LANFRANCHI S.E. Mons. ANTONIO, Amministratore Apostolico di Cesena - Sarsina

LOSAVIO Mons. PAOLO, Amministratore Diocesano di Modena - Nonantola

MAZZA S.E. Mons. CARLO, Vescovo di Fidenza

NEGRI S.E. Mons. LUIGI, Vescovo di San Marino - Montefeltro

PIZZI S.E. Mons. LINO, Vescovo di Forlì - Bertinoro

SOLMI S.E. Mons. ENRICO, Vescovo di Parma

STAGNI S.E. Mons. CLAUDIO, Vescovo di Faenza - Modigliana

TINTI S.E. Mons. ELIO, Vescovo di Carpi

VECCHI S.E. Mons. ERNESTO, Vescovo ausiliare di Bologna, Segretario della CEER
VITA DELLA COMUNITÀ

La nostra meditazione della Parola di Dio
DIO CAMMINA CON NOI

Dall’omelia del 28 dicembre 2009 a Fognano, durante la convivenza, sul Vangelo secondo Matteo 2,13-18.

… Dio non solo è con noi, ma cammina con noi. 


Nelle parole del Vangelo è messo in rilievo un movimento: ripetutamente c’è un “entrare” e c’è un “uscire”. È Dio che fa uscire, poi farà rientrare; fa uscire in Egitto e farà rientrare dall’Egitto: è sempre Lui la causa che guida questo movimento, comandato dalla sua Parola: “Tu vai là poi quando ti chiamerò tornerai. Ti dirò quando”. 


Secondo l’inizio del Vangelo di Matteo, la Parola è la “colonna” che guida coloro che sono in contatto con Dio. Nel deserto c’era la colonna luminosa di nubi che guidava il popolo, quando si alzava e quando si abbassava: era un segno della presenza di Dio, che ha sempre guidato i suoi figli con la sua sapienza. Per esempio, per essere salvatore, non ha guidato Israele per la strada corta, quando ritornava dall’Egitto. Poteva benissimo fargli percorrere la strada del litorale, invece li ha portati nel deserto, dove si sono trovati alle spalle il mare che li ha difese da un’ira che si era scatenata furibonda contro di loro, ma che è stata annientata dall’esercito che era di Dio. 


Il Signore non ha indicato la strada più corta: non fa le strade che vorremmo noi, non fa le strade che noi diremmo più semplici. Dio conduce ma secondo le sue strade di sapienza che anche se sono le più difficili, sono strade che fanno tenere, proprio tramite le prove, la necessaria comunione con Lui, perché Lui è il Dio delle salvezze, che deve salvarti oggi e domani ancora. E tu devi tenere il contatto con Lui continuamente e sempre più stretto se vuoi essere guidato con potenza salvifica e protetto.


Quindi cosa deve fare l’uomo? Dice così a un certo punto il profeta Michea: “Deve camminare con il suo Dio, umilmente”. È Dio che guida, è Dio che conduce, è Dio che è al volante, è Lui il pilota. Noi dobbiamo solo stare alla sua presenza, accettare di camminare umilmente con Lui, lasciandolo pilotare: mettere fuori le frecce, frenare, accelerare. La sua Parola rimane l’indicazione fondamentale illuminante.


Davanti ai percorsi della storia dobbiamo vivere a questa duplice presenza, come diceva Charles de Foucauld, la presenza al Dio invisibile e la presenza nella storia, ma col Dio invisibile, col Dio nascosto e salvatore, nell’obbedienza e nell’oscurità della fede “camminare umilmente con il nostro Dio”…

LA STABILITÀ

Dall’omelia del 30 dicembre 2009 a Fognano, durante la S. Messa con il Vangelo secondo Luca 2,41-52.


… Per crescere bisogna procedere con un cammino stabile, non posso ogni giorno cambiare posto alla piantina per farla crescere. La stabilità è la vita nazarena (Nazareth significa “germoglio”), dove Gesù ha vissuto trent’anni, sazio di una comunione con poche persone: ne aveva abbastanza della Madonna, di essere accolto da lei. Se guardiamo anche le apparizioni a certe anime, Gesù si dona tutto a quella persona che ha scelto, sta con lei, perché Lo ha accolto con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente. 


Dio chiede questo: di essere amato con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente, e chiede che nell’atto presente sia compiuta la sua volontà. La volontà di Dio prende tutto, travolge il nostro averne voglia o non averne voglia, il nostro piacere o il nostro non piacere. Il Signore vuole l’atto di accettazione della sua volontà, a cui tu ti offri, e così sei con Dio, sei in comunione con Lui, perché la volontà di Dio è Dio. In questo modo tu stai pregando, o meglio, sei fatto preghiera, come si diceva di san Francesco, che non diceva tante preghiere, ma custodiva la comunione con Dio, cercava l’intimità con Dio. “Come io, o Padre, sono in te, così anch’essi in noi siano uno”: Gesù è venuto per realizzare con noi questo tipo di comunione immanente.


San Paolo dice che noi siamo “agiti” dallo Spirito Santo che spinge a compiere la volontà di Dio. Nel cercare di fare la volontà di Dio troviamo l’unità della vita. Nel cercare di capire la sua volontà, il Signore dà luce, di volta in volta, per comprenderla e farla. 


La profetessa Anna ci dà l’esempio: proprio perché è dal Messia che viene che riceviamo questo dono, era al tempio per ricevere Lui e parlava di Lui. La prima nostra ascesi è sulla Parola del Signore, con la quale possiamo rimanere raccolti, senza distrazioni, anche con l’aiuto del digiuno, che per la mentalità ebraica è la preghiera continua, in modo che anche il cibo non diventi un disturbo. Anna è concentrata nell’attesa di Gesù, nel riconoscimento di Gesù, nell’annuncio di Gesù. Così avviene l’incontro con Lui. 


Il contenuto della vita spirituale è l’esercizio della presenza di Dio, centro dell’insegnamento spirituale di don Divo, di Dio in Cristo. Se Gesù è presente, è presente in un atto: precisamente nella donazione di Sé con tutto il suo amore, che avviene nell’atto eucaristico. Gesù non si riserva niente, le misure le mettiamo noi con la nostra molta fede o poca fede. Nella comunione riceviamo Gesù con la pienezza del suo amore per noi, allo stesso modo che si è donato ai santi. Riceviamo la totalità della sua offerta. Andando avanti nella vita, con la fede dobbiamo dilatare la nostra ricezione e purificarla, con l’aiuto anche degli altri che pregano per noi, nel raccoglimento della ferialità che prepara la nostra eternità, che sarà la comunione con Dio. Ma dobbiamo cominciarla adesso, trasmettendocela anche fra di noi, attraverso Cristo che ci unisce. 

IL CAPITOLO 21 DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI

Dalla meditazione al ritiro del 15 novembre 2009 presso il Cenacolo di Reggio Emilia, trascritta da Patrizia

Possiamo dividere il capitolo in due momenti: la manifestazione di Gesù risorto, il dialogo tra Gesù e Pietro, e porci una domanda: da dove veniva Gesù? da dove veniva Pietro?
La manifestazione di Gesù risorto

Il contesto è un’epifania di Gesù risorto; Gesù prepara una cena davanti al fuoco e purifica la memoria di Pietro. Ogni domenica il Signore ci prepara un banchetto per purificare la nostra memoria, riconfermarci nella nostra chiamata e donarci nuove forze. 


Gesù proveniva da una condanna e dalla morte: “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine…”. Gesù si annullò per amore di ogni uomo. Il cristianesimo è un mistero d’amore: da una parte ci sta l’amore dall’altra la morte. Nel Cantico dei Cantici (8,6) si dice: “Mettimi come sigillo sul tuo cuore… le fiamme non possono spegnere l’amore”. Nella realtà umana la morte ha l’ultima parola, è la realtà più forte che si sperimenta nella civiltà. Nella Scrittura si dice che forte come la morte è amore, ma Amore è Dio. Ci sono due guerrieri forti in combattimento, lo dice la Sequenza di Pasqua: “Il Signore della vita era morto, ma ora è vivo!”. Le vampe di amore sono più forti perché sono le fiamme di Dio. 


Gesù proveniva dalla vittoria sulla morte, dalla resurrezione: c’è un invito a entrare in quell’Amore. 
Il dialogo tra Gesù e Pietro

Gesù si rivolge a Pietro chiamandolo Simone di Giovanni; all’inizio del Vangelo c’era stata la sua chiamata, Gesù lo aveva fissato e gli aveva dato un nuovo nome e quindi una nuova missione: “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa”. Ora Gesù non riconosce più il nome e la missione data di Pietro e lo riporta indietro a prima della chiamata, perciò lo chiama tre volte “Simone di Giovanni”. C’è stato un tradimento davanti a una serva, per tre volte gli era stato chiesto se facesse parte del gruppo degli apostoli, se fosse di Gesù. Secondo il testo greco Pietro aveva detto: “Non sono”. Pietro aveva tagliato il rapporto con Gesù, perdendo la sua identità, la sua vocazione di eternità. Anche per noi è così, se rinneghiamo Dio non siamo più nessuno, rimaniamo dei senza nome, senza elezione. 


Gesù RIPARTE da quel punto in cui Pietro lo aveva rinnegato perché vuole rinnovare la sua chiamata-vocazione. Risveglia la sua coscienza per riconfermarlo nel suo amore. Anche a noi capita così, dobbiamo prendere consapevolezza che Dio ci ama ancora con amore fedele, che la nostra elezione rimane nonostante le nostre infedeltà. Noi dobbiamo seguire lui, Gesù risorto continua a chiamare come buon pastore, a radunare, a salvare.


Nel Vangelo di Giovanni la morte è segno di amore vittorioso. Nell’amore c’è il dono e il sacrificio. È un invito a entrare in una morte vittoriosa. Gesù chiede a Pietro: “Mi ami più di costoro?”. Nel cammino di ricostruzione bisogna riconoscere la propria polvere, la propria povertà, la propria umiltà. Il primo passo nella vita spirituale, ce lo dice Giovanni al capitolo 4, nel brano della Samaritana, che è ammalata d’amore, ma sbandata e abbattuta, è riconoscere la propria povertà davanti a Gesù: in quel momento si rinasce. Pietro mortificato riconosce i suoi errori e allora Gesù lo chiama di nuovo alla missione: “Pasci i miei agnelli”. La Parola rimane con tutte le sue promesse, perciò bisogna avere stabilità nel continuare a metterla al centro della vita. Bisogna sempre ripartire “con decisione” per seguire il progetto che Gesù ha su di noi. Chi ama gratuitamente, di iniziativa ama di amore di corrispondenza, oblativo come Gesù. Pietro arriva a scoprire l’amore di corrispondenza: “Rimanete in me…”. 


Pietro, riconfermato nel cammino di amore, di relazione profonda col suo Signore sarà pastore, custode al servizio del gregge e con la decisione di dare la vita per il gregge. Essere nel gregge significa custodirci a vicenda. Il testo continua: “Quando eri giovane…” avevi le tue idee, a volte ti ribellavi, “… quando sarai vecchio…” dovrai adattarti al volere degli altri e accettare l’aiuto. L’invito è rivolto anche a noi. Attenzione a staccarsi da Dio e dai fratelli! La morte non esiste se uno rimane in Dio e nella Chiesa perché è nell’amore e l’Amore vince la morte.

* * *
La parola di Dio della nostra lectio
(
IL LIBRO DEL DEUTERONOMIO

IL MISTERO DELLA MORTE DI MOSÈ
Da una meditazione di don Giovanni Paolo Tasini della Piccola Famiglia dell’Annunziata.


L’episodio raccontato in Nm 20,12-13 rimane misterioso. Non solo per il lettore, che si chiede come mai una punizione così grave per un peccato solo di mancanza di fede da parte di Mosè. Ma anche per Mosè dovette rimanere misteriosa e incomprensibile la grave punizione del Signore, ed estremamente dolorosa. Nei suoi discorsi, infatti, ricorda più volte l’episodio (1,37; 4,21).


Dal racconto di Mosè apprendiamo una cosa che non sapevamo: che egli cioè pregò il Signore perché cancellasse la sua sentenza e punizione. È un testo straordinario che troviamo in 3,23-28.

“In quel tempo io supplicai il Signore dicendo: “Signore Dio, tu hai cominciato a mostrare al tuo servo la tua grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi?Permetti che io passi al di là e veda la bella terra che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano”. Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: “Basta, non aggiungere più una parola su questo argomento. Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente, e contempla con gli occhi; perché tu non attraverserai questo Giordano. Trasmetti i tuoi ordini a Giosuè, rendilo intrepido e incoraggialo, perché lui lo attraverserà alla testa di questo popolo e metterà Israele in possesso della terra che vedrai”.


Questa preghiera Mosè la fece nelle steppe di Moab, non al momento della sentenza pronunciata dal Signore in Nm 20,12. Sentenza che il Signore confermò il giorno della morte di Mosè (Dt 32,48-52).


Se Mosè pregò il Signore, significa che pensava possibile che il Signore cambiasse la sua decisione. E se pensava possibile una cancellazione della sentenza del Signore a suo riguardo, vuol dire che riteneva ben perdonabile il suo peccato, e forse sproporzionata la punizione.


Riflettiamo: Mosè, l’uomo più umile sulla faccia della terra (Nm 12,3), ha pregato tante volte per il suo popolo ottenendo il perdono di Dio e la conferma dell’alleanza (cf Es 32-34). E ora, che prega per sé, e per una cosa “piccola”, come mai incontra la risposta ferma e dura del Signore? “Basta!” (3,26). Non solo, ma il Signore si adirò con lui perché egli lo pregò! Così si deve interpretare 3,26: “si adirò con me e perciò non mi esaudì”: non esaudì la mia preghiera, anzi si adirò che io insistessi e pregassi per questo.


Forse si adirò anche per tenersi lontano dal rischio di dover cedere – alla fine - alla preghiera di Mosè: non volle che Mosè continuasse a pregare: “Basta!”, Aveva paura di dovere a un certo punto cedere al suo amico Mosè, e non voleva cedere. Ma perché mai Dio esclude in modo così fermo l’esaudimento della preghiera di Mosè? Come mai Dio ci tiene tanto a tener ferma la sua decisione, così dolorosa per Mosè – e per il Signore sarà stata una decisione indolore? - e così incomprensibile?


Ecco dove risiede il mistero della morte di Mosè fuori dalla Terra. La risposta all’enigma si trova proprio in tutta la vita di Mosè, in ciò che ha fatto di Mosè l’alleato del Signore, l’amico che assomiglia all’Amico divino: Mosè è sempre stato solidale con Israele, non ha mai accettato di separarsi dal suo popolo peccatore: cf. Es 32,9-14; 32,30-34. Questa solidarietà giunge sino a condividere la punizione della generazione del deserto. 


Ma qui c’è qualcosa di incomprensibile per Mosè stesso: solo il Signore conosce il mistero della morte del suo amico. Così il  Midrash ha-gadol – una raccolta di antichi midrashim delle comunità yemenite (Yemen) – spiega il mistero della morte di Mosè:
Spiegò R. Shamai: Perchè Mosè desiderava entrare nella Terra di Israele? Forse voleva mangiare dei suoi frutti e saziarsi dei suoi beni?

Così pensava Mosè: A Israele il Signore ha comandato molti comandamenti che possono essere osservati solo nella Terra: voglio entrare io in modo che attraverso di me vengano osservati tutti.

Gli disse il Santo – benedetto Egli sia -: tu non cerchi altro che di ricevere un salario (a favore di Israele):  io ti metto in conto come se tu avessi compiuto tutti i comandamenti, come è detto: “Io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte, ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,12).
I Padri della Chiesa - Dal trattato “Contro le eresie” di sant’Ireneo, vescovo
PER MEZZO DI FIGURE ISRAELE IMPARAVA A TEMERE DIO, 

E A PERSEVERARE NEL SUO SERVIZIO

Dio creò l'uomo fin dal principio allo scopo di colmarlo dei suoi doni, scelse i patriarchi per dar loro la salvezza, si preparò per tempo un popolo per insegnare a servire Dio a coloro che lo ignora​vano, predispose il ministero dei profeti per edu​care gli uomini a portare in sé lo Spirito e a godere della comunione con Dio. Egli, che non ha bisogno di nessuno, concesse la comunione con sé a coloro che avevano bisogno di lui. Per coloro che gli erano graditi disegnò l'edificio della salvezza, come farebbe un architetto. Fece egli stesso da guida a coloro che non conoscevano la strada in Egitto. A coloro che andavano errando nel deserto diede una legge quanto mai adatta. Concesse a quelli che entrarono nella terra promessa una degna eredità. Infine in favore di coloro che si convertono al Padre, uccise il vitello grasso e donò loro la veste più bella. Così, in varie maniere, dispose il genere umano in vista della grande « sinfonia » della salvezza.


San Giovanni nell'Apocalisse dice: «E la sua voce era simile al fragore di grandi acque» (Ap 1,15). E veramente sono molte le acque dello Spirito di Dio, perché il Padre è ricco di infinite risorse. Il Verbo, passando attraverso queste acque, offrì con liberalità la sua assistenza a coloro che gli erano sottomessi, prescrivendo a ogni creatura una legge adatta e appropriata. Così diede al popolo le leggi per costruire il tabernacolo, edificare il tempio, eleg​gere i leviti, come pure per i sacrifici, le offerte e le purificazioni e ogni altra cosa per il servizio del culto.


Egli, a dire il vero, non aveva alcun bisogno di tutto questo. Da sempre fu ricolmo di ogni bene, avendo in se stesso ogni soave odore e profumo, anche prima che venisse Mosè. Ma voleva educare il popolo, portato continuamente a tornare agli idoli. Voleva disporlo, con molti interventi e sussidi, a perseverare nel servizio di Dio, richiamandolo per mezzo delle cose secondarie alle primarie, con le figure alle verità, con le cose temporali alle eterne, con quelle carnali alle spirituali e con quelle ter​rene alle celesti, come fu detto a Mosè: «Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mo​strato sul monte» (Es 25, 40). Infatti in quei qua​ranta giorni imparò a ritenere le parole di Dio, il suo stile caratteristico, le immagini spirituali e le prefigurazioni delle cose future come anche san Paolo dice: «Bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era Cristo» (1Cor 10,4). E di nuovo accennando alle cose che sono prescritte nella legge aggiunge: «Tutte queste cose accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi» (1Cor 10, 11). Per mezzo di figure, dunque, Israele imparava a temere Dio e a perseverare nel suo servizio. Perciò la legge per loro era insieme una regola di vita e una pro​fezia delle cose future.
INTRODUZIONE ALLA I, II, III LETTERA DI GIOVANNI

che mediteremo dal 12 al 30 aprile

LA I LETTERA DI GIOVANNI

La comunità di Giovanni

[image: image1.png]Siamo alla fine del primo secolo. Nella regione di Efeso, un gruppo di cristiani conduce la sua vita sotto l’autorità dell’apostolo del Signore. Riflettono, contemplano, predicano, dimostrando un interesse sempre più forte per la persona di Gesù. Credono con ardore che è il Messia e il Figlio di Dio. Vivono la nuova alleanza come una “comunione” col Padre e col Figlio nello Spirito Santo e mettono in pratica il comandamento dell’amore fraterno, come esigenza fondamentale di questa comunione. Riflettono sulla Scrittura e la leggono, la commentano e la proclamano comunitariamente. È un gruppo di cristiani che è stato penetrato dalla luce, dalla verità e dalla vita di Dio.

Gli anticristi

In questo quadro gioioso fa la sua comparsa la dolorosa realtà dell’eresia. Alcuni cristiani influenti, separati dalla comunità, cominciano a predicare una dottrina che turba i membri fedeli. L’errore si colloca sia a livello teorico che a livello pratico.

Sul piano dottrinale, questi falsi profeti distruggono la figura di Gesù Cristo perché non ammettono il mistero dell’incarnazione. “Ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo” (4,2-3).

A livello pratico, questi “anticristi” disprezzano l’opera di Gesù e negano la sua qualità di Figlio di Dio. Pretendono di non avere bisogno di lui per entrare in comunione con Dio. Sono convinti di conoscere Dio in maniera diretta e di amarlo nel profondo del loro cuore, ma non osservano i suoi comandamenti e in particolare quello dell’amore fraterno. Ritengono di avere il privilegio di essere senza peccato. Non vogliono contaminarsi con le cose della terra per poter mantenere l’unione con Dio.

Un problema attuale: in che cosa consiste la comunione con Dio?

È questo l’interrogativo che si pone alle comunità cristiane dalla regione di Efeso. Si tratta di un problema grave e inquietante, ancora pienamente attuale.

L’uomo si unisce a Dio soltanto attraverso la conoscenza? Chi conosce veramente Dio? Chi lo ama davvero e chi invece si illude soltanto di amarlo? Esiste qualche segno certo da cui si possa dedurre in qualche modo che si appartiene a lui?

Alla fine del primo secolo l’apostolo Giovanni, ormai anziano, indirizza loro questa lettera. Conosce a fondo i suoi cristiani. Conosce la fermezza della loro fede, le loro lotte, il loro desiderio di fedeltà. Li ama sinceramente (più volte li chiama “carissimi” e “figlioli”). Ad essi espone i veri criteri della comunione con Dio, perché si rafforzino nella fede e possano difendersi dagli “anticristi”.

Una lettera pastorale

La prima lettera di Giovanni si discosta abbastanza dalla forma epistolare usuale: non fornisce un’indicazione concreta dei destinatari e non contiene saluti finali. Non è un trattato sistematico e neppure un’omelia. È uno scritto rivolto a rafforzare la fede in Gesù Cristo, a promuovere l’amore fraterno e a incoraggiare la comunità a mantenersi salda di fronte ai pericoli dell’eresia e della persecuzione (1,2; 5,13). È un annuncio gioioso e una chiara testimonianza della beatitudine che deriva dal vivere in comunione con Dio (1,3) dall’aver ricevuto da lui il dono della vita eterna.

Abituati forse a leggere isolatamente alcuni passi di questo bellissimo scritto, possiamo avere l’impressione che manchi di struttura. Esso presenta tuttavia una caratteristica (tipica dell’autore del quarto vangelo) in base alla quale è possibile formulare uno schema di lettura. Si tratta dell’abitudine di Giovanni di trattare un tema centrale attraverso uno sviluppo a spirale in cui ritornano costantemente le stesse idee.

LA II LETTERA DI GIOVANNI

Nella chiesa primitiva si verificano spesso fatti concatenati. La comunità cristiana viene turbata dalle dottrine degli “anticristi”. Un apostolo interviene scrivendo una lettera rivolta a illuminare e a fortificare i credenti. La seconda lettera di Giovanni rispecchia questa situazione.

È difficile non attribuirla al “discepolo che Gesù amava”, e non sembra avventato affermare che la “signora eletta” a cui lo scritto è indirizzato non è una persona particolare, ma una comunità cristiana.

Notiamo che in queste righe si insegna la stessa dottrina che viene sviluppata nella prima lettera di Giovanni: bisogna camminare nella verità e nell’amore di Dio e dei fratelli; bisogna vivere secondo i comandamenti per avere la pienezza della gioia. In questo modo i cristiani sfuggiranno al pericolo rappresentato dagli “anticristi”, che negano la realtà umana di Gesù.

LA III LETTERA DI GIOVANNI

La terza lettera di Giovanni è stata probabilmente la prima ad essere scritta dall’apostolo.

Si tratta di poche righe indirizzate a un cristiano fervente, il “carissimo Gaio”. Giovanni loda questo personaggio perché “cammina nella verità”. Rimprovera invece apertamente Diòtrefe perché occupa con orgoglio il primo posto all’interno della comunità, non riconosce l’autorità dell’apostolo, parla male di lui e non accoglie i fratelli da lui inviati.

Il concilio di Trento (1545-1563) ha dichiarato che la seconda e la terza lettera di Giovanni sono scritti canonici, mettendo fine al dibattito sull’argomento.

INTRODUZIONE ALLA LETTERA DI SAN PAOLO A FILEMONE

che mediteremo dall’1 al 4 maggio

Una lettera di raccomandazione

Filèmone era un ricco di Colossi che si era convertito alla fede cristiana. Uno dei suoi schiavi, Onesimo, era fuggito e forse aveva anche derubato il suo padrone di alcuni oggetti di valore. Non sappiamo come, il caso volle che facesse amicizia con Paolo, prigioniero a Roma. Convertito alla fede, fu battezzato e divenne collaboratore dell’apostolo.

La situazione era delicata. Paolo avrebbe desiderato che Onesimo rimanesse con lui, ma non poteva trattenerlo senza commettere un reato, dal momento che Onesimo era uno schiavo. Allora, approfittando del fatto che Tichico si recava a Colossi con una lettera indirizzata a quella comunità, diede una lettera di raccomandazione a Onesimo, perché partisse con Tichico e si presentasse al suo padrone, nella speranza che quest’ultimo lo lasciasse libero di tornare a Roma.

La lettera a Filemone appartiene dunque, insieme alle lettere inviate ai cristiani di Filippi, di Colossi e di Efeso, al gruppo delle “lettere della prigionia”.

Un appello alla coscienza

Paolo non affronta nessun problema teorico; cerca semplicemente di risolvere una questione fra cristiani. Per far questo non ricorre alla sua autorità di apostolo, ma si appella alla sensibilità cristiana di Filemone e alla sua condizione di credente. A partire da questa realtà, mette in luce come la fede operi una trasformazione radicale nell’uomo e nella società: non ci sono più schiavi e uomini liberi, ma soltanto figli di Dio. In questo la fede dimostra la sua efficacia. In tal modo l’apostolo ci insegna che il battesimo deve far sì che le differenze sociali determinate dal denaro, dall’intelligenza, dall’appartenenza a una classe sociale, a una razza o a una nazione non devono generare divisioni e conflitti, ma devono piuttosto dare luogo alla comprensione e all’aiuto reciproco.

Constatando che nel mondo di oggi queste differenze provocano ancora odio e contrasti fra gli uomini, dobbiamo chiederci se tutto ciò non è frutto anche della nostra trascuratezza e della nostra negligenza nel coltivare il seme di vita nuova e di amore che il battesimo ha posto nei nostri cuori.

INTRODUZIONE ALLA LETTERA DI SAN PAOLO A TITO

che mediteremo dal 5 al 12 maggio
Vero figlio nella fede

La terza lettera “pastorale” è indirizzata a Tito. Gli scritti di Paolo sono la migliore fonte di notizie sulla persona di questo amato collaboratore dell’apostolo.

Tito è un pagano a cui non è stato chiesto di sottoporti alla circoncisione prima di ricevere il battesimo (Gal 2,1-5). Ha svolto delicate missioni a Corinto per allentare le tensioni fra Paolo e la comunità locale (2Cor 7,6-16). Si è occupato con successo della colletta per i cristiani di Gerusalemme (2Cor 8,6). Ha goduto della piena fiducia di Paolo e dei fedeli (2Cor 12,17-18). Alcune brevi indicazioni contenute nella lettera a lui indirizzata ci informano della sua missione pastorale nell’isola di Creta (1,5).
(Da “Bibbia per la formazione cristiana”, EDB)

Continuando il tema del Programma di formazione: I martiri cristiani

TESTIMONI DELL'AGNELLO NEL XXI SECOLO

di Andrea Riccardi 

TURCHIA


Nel giugno del 2000, pochi giorni dopo la celebrazione dei nuovi martiri al Colosseo, partì da Roma Andrea Santoro, un parroco romano che aveva ottenuto, dopo parecchia insistenza, il permesso dei superiori per trasferirsi in Turchia. L'Anatolia, ormai spopolata dai cristiani, era una terra «madre» per il cristianesimo, una regione dove vivere insieme al mondo musulmano. Quella era una terra dove erano avvenute tante violenze contro i cristiani durante la prima guerra mondiale e negli anni successivi. Santoro fu ucciso, il 5 febbraio 2005, nella sua chiesa di Trebisonda, città turca sul Mar Nero, da un giovane musulmano. La sua figura, in qualche modo, lega i testimoni cristiani del Novecento ai nuovi martiri del XXI secolo. I cristiani sono un facile bersaglio della violenza di tante società contemporanee: ucciderli fa notizia sui media occidentali, mentre si colpiscono uomini e donne che, per la qualità della loro vita, per la loro azione, per la loro parola, rappresentano una «alternativa» vissuta a quella che Santoro chiamava «la ferocia disumana». Nel Novecento, forse, l'universo concentrazionario, costruito dai regimi totalitari in Europa e altrove, è stato il luogo principe della disumanizzazione e della persecuzione. Émile Poulat ha osservato: «Era l'uomo la posta in gioco dell'universo concentrazionario». Nel XXI secolo, come sembra profilarsi almeno in questi primi anni, è la violenza diffusa che finisce per colpire, perseguitare, eliminare il cristiano, un uomo o una donna che non cedono alle spinte violente, materiali, aggressive del vivere. La violenza contro il cristiano non è sempre motivata in senso ideologico, non sempre è esplicitamente anticristiana. Eppure si percepisce da parte dei persecutori che la presenza e la vita dei cristiani rappresentano una resistenza profonda alle ragioni materiali del vivere, al dominio di pochi sull'esistenza di molti, all'imbarbarimento della convivenza. Tale vita e tale presenza suscitano un odio che finisce per armare le mani assassine.

AFRICA


Che cosa ha spinto un giovane somalo a uccidere Annalena Tonelli, medico in Somalia? Curava i malati, si occupava delle donne, promuoveva una scuola per i bambini. Era convinta che bisognasse riconciliare: «È una vita che combatto perché gli uomini siano una cosa sola» disse in una conferenza tenuta a Forlì nel 2003. «Ogni giorno al TB Centre noi ci adoperiamo per la pace, per la comprensione reciproca, per imparare insieme a perdonare..., oh, il perdono, com'è difficile il perdono! I miei musulmani fanno tanta fatica ad apprezzarlo...». La presenza della Tonelli, nel caos somalo, era un riferimento pacificatore: «Il nostro compito sulla terra è far vivere. E la vita non è sicuramente la condanna, l'accusa, la vendetta, il mettere il dito nella piaga, il rivelare gli sbagli, le colpe degli altri...».


L'uccisione di Annalena Tonelli si colloca nel quadro di violenza della Somalia, dove operano le bande da lei denunciate e dove si sente la pressione dei fondamentalisti. Annalena era stata testimone delle violenze pubbliche e private, delle mutilazioni genitali femminili che combatteva, delle estorsioni, dei rapimenti. Era intervenuta con dolcezza, ma anche con grande chiarezza. Alcuni imam fondamentalisti, nel Somaliland (l'ex colonia britannica tornata indipendente), predicavano contro di lei: «Annalena è la irriducibile e scomoda testimone della forza del Vangelo in terra islamica». Il suo ospedale era un simbolo. Annalena fu vittima del torbido clima somalo. Così concludeva, guardando la situazione di quel paese: «Quanto immenso male, il nostro mondo ha fatto a se stesso e al mondo intero». Le autorità del Somaliland hanno individuato il suo assassino e lo hanno condannato a morte (ma la famiglia ha chiesto la grazia). 


Nel 2006, tre anni dopo Annalena, fu uccisa suor Leonella Sgorbati, che assieme a tre consorelle della Consolata teneva aperto durante la guerra civile, in un difficilissimo quartiere di Mogadiscio, Sos Children, un villaggio del fanciullo i cui servizi sanitari erano utilizzati dalle donne della capitale per partorire o come strutture sanitarie di emergenza dopo la distruzione dell'ospedale.


Gli assassini sono giovani dell'ala estremista delle corti islamiche, probabilmente legati ad al-Qaeda. L'uccisione fu condannata dal capo delle corti islamiche, Shek Sharif, e da molti somali che conoscevano la religiosa. Fu il frutto del clima di violenza che dura da anni nella capitale somala, per cui l'eliminazione di una delle quattro donne che tenevano in piedi l'unica struttura sanitaria di Mogadiscio era parte del gioco al massacro, tipico della situazione.


In realtà, la geografia del martirio è cambiata dal Novecento al nuovo secolo. Le storie dei martiri sono, in genere, collegate a quelle di una comunità o di un popolo che soffre. Attraverso di esse si vedono anche le trasformazioni del mondo globalizzato, l'estendersi di una violenza diffusa, che prende in ostaggio intere popolazioni. In genere i religiosi o i fedeli rappresentano, nel quadro di situazioni instabili e violente, un punto di riferimento pacifico e umano. Lo si è già notato a proposito di Annalena Tonelli.



La guerra nella Repubblica democratica del Congo dal 1998 al 2003 ha causato lo sconvolgimento dell'intera regione. È stata la più grande guerra della storia recente dell'Africa e ha coinvolto nove Stati e venticinque gruppi armati. L'Onu stima che il conflitto abbia causato tre milioni di vittime. La guerra e il suo seguito doloroso hanno provocato quasi cinque milioni e mezzo di morti, in larga parte per malattia e fame, senza contare i profughi e quelli fuggiti nei paesi confinanti. Si è trattato del conflitto più cruento svoltosi dopo la seconda guerra mondiale. In questa guerra sono caduti sacerdoti, religiosi e cattolici, colpiti dai militari, dai guerriglieri, da elementi armati che pullulano nel clima incerto del paese.


Nel 2002, proprio la Domenica delle Palme, a Goma, due ordigni sono stati lanciati contro i fedeli che partecipavano alla processione delle Palme con i rami pasquali verso una sala che sostituiva la cattedrale chiusa a seguito dell'eruzione del vulcano. Un giovane ministrante di otto anni e un sacerdote, padre Boniface, furono uccisi. Il vescovo di Goma, monsignor Faustine Ngabu, ferito a una gamba, volle presiedere la celebrazione dopo l'attentato. A Goma è stato anche ucciso nel 2007 un giovane, Floribert Bwana Chui, membro della Comunità di Sant’Egidio, direttore dell'ufficio della dogana, per non aver accettato di far passare una partita di cibi avariati da immettere sul mercato. Nella periferia di Kinshasa venne ucciso padre René De Haes, gesuita, intellettuale e studioso del fenomeno delle sette, di settantuno anni, rettore dell'istituto universitario San Pietro Canisio. Il suo assassinio avvenne nel clima torbido e violento della periferia della capitale congolese, dove veniva esercitato il potere dei capibanda che taglieggiavano, controllavano le popolazioni, esercitavano un dominio sul territorio. L'intreccio tra criminalità e politica è ancora forte in un paese dove la lotta armata è stata la condizione di vita per lunghi anni. E tale continua a essere in alcune regioni. 


In Uganda, nelle aree settentrionali del paese, imperversa la Lord's Resistence Army, il movimento fondamentalista cristiano di origine Acholi, che proviene dall'Holy Spirit Movement (formatosi per la lotta al «male» attorno alla profetessa Alice Auma), guidato da Joseph Kony con santuari nel Sudan meridionale e nel Congo. Tra il 2000 e il 2001 un prete italiano, Raffaele Di Bari, comboniano, e un prete ugandese, Peter Obote, vennero uccisi dalla Lord's Resistence Army. Negli anni successivi i cattolici furono più volte colpiti, mentre venivano uccisi missionari (come il comboniano italiano di ottantaquattro anni, padre Mario Mantovani) e preti locali. Nel 2003, a Lachor, i ribelli assaltarono il centro di formazione per seminaristi dell’arcidiocesi di Gulu, rapendo 41 giovani (di essi 4, che erano stati feriti, sono stati uccisi per strada). Nello stesso anno veniva assaltata la missione cattolica di Pajule da ribelli che, sparando all'impazzata, uccidevano 4 bimbi. Qui era in funzione un centro di rieducazione di bambini soldato (dov'era ospitata anche una ragazza di tredici anni, strappata dalle mani dei ribelli e poi uccisa durante l'incursione). Queste azioni contro la Chiesa intendevano spargere il terrore tra la popolazione e manifestare la capacità di colpire della Lord's Resistence Army. 

Anche in Sudafrica vari religiosi sono stati uccisi tra il 2001 e il 2007. Era gente, sudafricana o straniera, che non rinunciava a operare malgrado la forte situazione di insicurezza di parecchie aree del paese. Malviventi, rapinatori, aggressori colpirono vari religiosi anche in Kenya, bloccandoli per strada o entrando nelle loro case. Per i missionari, da anni, non è più sicuro vivere in Africa: le loro case sono sottoposte sovente a rapine o assalti.



Oggi i missionari non sono solo quelli che provengono da paesi di antica tradizione cristiana. In Kenya è stato ucciso un padre bianco di quarantasei anni, Martin Addai, originario del Ghana, rettore del seminario teologico del suo istituto: si era formato in Zambia, aveva lavorato in Mozambico e in Ghana. Sempre in Kenya (dov'era da quarant'anni) ha trovato la morte anche un vescovo settantasettenne, Luigi Locati, impegnato nella lotta contro l'odio etnico. Aveva ricevuto varie minacce ed era stato contrastato nel suo tenace lavoro per mettere da parte la logica etnica nella Chiesa. La sua diocesi, eretta nel 1995, rappresentava nel Nord del Kenya un crocevia di popolazioni diverse con forti legami con la Somalia e il Kenya. Il vescovo conosceva bene Annalena Tonelli, che aveva lavorato presso di lui. In Africa ha trovato la morte anche un diplomatico vaticano, il nunzio in Burundi, monsignor Michael Courtney, ucciso in un agguato a cinquanta chilometri da Bujumbura, la capitale del paese.

AMERICA LATINA


La vicenda della Colombia, ostaggio della violenza della guerriglia (che si è trasformata però negli anni dandosi al narcotraffico), è il frutto di una situazione di conflitto che risale agli anni Sessanta. Nel 2000, a Cali, furono rapiti più di cento giovani, poi rilasciati. Isaias Duarte Cantino, arcivescovo di Cali, venne ucciso da due killer a volto scoperto. Il vescovo aveva alzato la sua voce contro i terroristi delle Farc e dell'Eln, ma anche contro le forze paramilitari. Nell'occasione del sequestro dei giovani, sopra ricordati, aveva scomunicato i ribelli che avevano condotto l'azione. Quello dell'arcivescovo di Cali non è un caso unico in Colombia. In questo paese molti sacerdoti, religiosi, religiose e laici, hanno perso la vita nel conflitto che insanguina la nazione da decenni. Tra il 2001 e il 2007 sono state segnalate una trentina di uccisioni di donne e uomini della Chiesa, colpiti perché impegnati nei negoziati, per il riscatto dei rapiti, uccisi per rapina e violenza, per ostacolare il loro impegno di educazione e di pacificazione. Anche i protestanti di Alleanza Cristiana hanno visto l'uccisione di quattro di loro durante un'irruzione di armati in una chiesa a circa seicento chilometri dalla capitale. La violenza è diffusa anche al di fuori della guerriglia. Si pensi al caso del paese centroamericano di El Salvador, dove la guerra civile è finita da quindici anni ma la società è ancora immersa nella violenza. Nel 2005 si è stimato un indice di 50 omicidi ogni centomila abitanti, mentre nel 2006 il 6% del prodotto interno lordo è stato speso nella sicurezza privata (con un esercito parallelo di 23.000 armati).


Ma soprattutto la nascita delle maras, bande di giovani, adolescenti e quasi bambini, ha innalzato il clima di violenza. Non è un caso che in El Salvador, dal 2001 al 2007, le maras abbiano ucciso due sacerdoti e un laico. In Messico, dal 2001 al 2007, sono stati uccisi ben 7 sacerdoti, bersaglio di atti di violenza e di rapine. Uno di essi, il settantenne padre Ritardo Junious, oblato di Maria Vergine e statunitense, si era impegnato, negli ultimi tempi, per contrastare il traffico di droga e la vendita di alcolici ai minorenni nell'area della sua parrocchia. Nello stesso periodo, in Brasile, sono state segnalate le uccisioni di 8 sacerdoti brasiliani e missionari. Paulo Henrique Machado, prete brasiliano, è stato ritrovato ucciso alla periferia di Rio de Janeiro. Il giovane prete era conosciuto per il suo lavoro a favore dei diritti umani, mal sopportato dalle bande criminali locali. Tra l'altro aveva più volte denunciato i narcotrafficanti e sosteneva un gruppo di famiglie vittime del massacro nel quartiere di Nova Iguaçu.


Tra i caduti in Brasile ci sono anche un laico uruguaiano, appartenente al Movimento dei Focolari, Alberto Neri Fernandez, e un sacerdote italiano, Bruno Baldacci, da quarantadue anni nel paese, che lavorava per strappare i giovani alla tossicodipendenza.


Una forte eco ha suscitato l'assassinio da una suora statunitense, Dorothy Stang, uccisa nel febbraio 2005 nello Stato del Parà. Padre Daniele Badiali, sacerdote fidei donum della diocesi di Faenza di cui si apre la causa di beatificazione, è stato rapito e ucciso a S. Luis in Perù il 18 marzo 1997. 
ASIA


I cristiani soffrono anche nei paesi in cui sono minoranza. È il caso del Pakistan musulmano, terra di forte insicurezza e grandi conflitti, politicamente assai fragile per le divisioni etniche, politiche, intraislamiche, oltre che per la pressione fondamentalista. Durante un'incursione in una chiesa hanno perso la vita anche tre laici e un sacerdote. Samuel Masih arrestato nel 2003 con l'accusa di blasfemia (in base a una legge che rappresenta una permanente minaccia per le minoranze e non solo per loro), è morto nel 2004 dopo aver ricevuto gravi percosse e violenze. Altri due giovani cattolici hanno subito, per mano dei fondamentalisti, gravissime violenze, per cui hanno perso la vita. Nel 2002 una chiesa protestante di Islamabad è stata colpita da un attentato in cui sono morte 5 persone; altre 6 sono state uccise durante un attacco a Pace e Giustizia, un'organizzazione finanziata da cattolici e protestanti. Sono caduti anche alcuni musulmani che erano nei locali dell'istituzione durante l'azione. 


Nella vicina e immensa India sono stati segnalati molti casi di violenza nei confronti dei cristiani, religiosi o laici. In particolare, nel corso del 2008, c'è stata una rapida crescita di aggressività contro i cristiani dell'Orissa, già segnalatasi da tempo, ad esempio, con l'uccisione del missionario australiano Graham Stewart Staines con i suoi due figli nel 1999. Questo Stato indiano, con una popolazione del 40% di dalit (fuori casta) e di tribali, è caratterizzato da un forte sottosviluppo. È stato il primo Stato indiano, nel 1967, a varare una legge anticonversione. Qui i cristiani sono circa il 2%, ma arrivano al 5% nel distretto di Kandhamal (dove si sono svolte le maggiori violenze). C'è stato un forte movimento di conversioni al cristianesimo. Dalit e tribali subiscono attrazione verso cristianesimo e buddismo. L'adesione a queste religioni li fa uscire anche da una condizione di marginalità sociale. Sono almeno dieci anni che si manifestano violenze anticristiane nell'Orissa. Ma, nel 2008, hanno raggiunto il culmine con assassini, incendi di chiese, case, centri sociali della Chiesa, aggressioni a interi villaggi, tanto da determinare un esodo dei cristiani rifugiati in campi provvisori.


I cristiani sono colpiti in varie parti dell'India da tempo. C'è la vicenda di un laico cattolico, Jacob Fernandez, ucciso nel novembre 2006 da un esaltato. L'assassinio è avvenuto in un luogo significativo e antico del cristianesimo indiano, il Santuario del monte di San Tommaso a Chennai, nello Stato del Tamil Nadu, dove si conserva la memoria del martirio dell'apostolo. In quel santuario, dove si vede una croce di origine siriaca, è racchiusa emblematicamente la storia delle origini del cristianesimo in India. Nel Santuario, situato su una collina alla periferia di Chennai, in un quartiere in larga parte popolato da induisti, si percepisce davvero come il cristianesimo sia una religione tradizionale dell'India, con una storia che viene da lontano.
MEDIO ORIENTE


La situazione più tragica per i cristiani è forse quella dell'Iraq, dove viveva una comunità di circa 700.000 fedeli, ridotta oggi, con la guerra e il perdurante conflitto civile, a non più di 400.000 persone. La comunità più numerosa è quella dei caldei cattolici, con un loro rito liturgico e una tradizione che risalgono alla Chiesa d'Oriente, quel mondo cristiano che nel 424 aderì alla dottrina nestoriana. Per questo si trovò separata dalla grande Chiesa dopo il concilio di Efeso nel 431 e quello di Calcedonia nel 451. Questa Chiesa d'Oriente conobbe una grande espansione nel cuore dell'Asia centrale, sino all'India e alla Cina, sempre in posizione di minoranza. Restò radicata nella Mesopotamia e visse i tempi della conquista arabo-musulmana, poi turca, mongola e infine ottomana. I cristiani d'Oriente hanno conosciuto una storia di sofferenza, isolamento e decadenza. Ma resistettero, in larga parte unendosi a Roma (i caldei) e in parte restando autonomi (gli assiri). La loro presenza si ritrasse nell'area montagnosa più protetta (spesso in simbiosi con i curdi), il Nord dell'Iraq, il Sud dell'attuale Turchia e il Nordovest dell'Iran. Il loro dramma fu lo sterminio durante la prima guerra mondiale e il massacro degli assiri in Iraq nel 1933 (si erano qui rifugiati nella speranza di costituire uno Stato cristiano autonomo). Accanto ai caldei e agli assiri, in Iraq hanno resistito siriaci ortodossi, siro​cattolici, armeni ortodossi e cattolici (reduci dalle grandi stragi del 1914-18), cattolici latini e protestanti. La loro condizione è stata quella di cittadini spesso umiliati, ma caratterizzata da un forte attaccamento alle proprie tradizioni e alla propria identità. I cristiani iracheni, negli ultimi anni, hanno subìto una vera persecuzione messa in atto dai fondamentalisti, dalle bande armate, dai taglieggiatori. Nel 2002, nella capitale, una suora di settant'anni è stata trovata nuda e assassinata nel suo convento: «Siamo indubbiamente – commenta Sleiman – di fronte a una vendetta sacra». Si era ancora sotto il regime di Saddam. Ma successivamente le violenze si sono moltiplicate in modo esponenziale. Rapimenti, esazioni sui negozi e sui beni dei cristiani, violenze, minacce sono cresciuti in un quadro di insicurezza che coinvolge tutti gli iracheni.


I cristiani sono un particolare obiettivo? E qual è il motivo di quest'odio? La violenza contro i cristiani è un indicatore della situazione di grave insicurezza in cui si trova l'Iraq di oggi. Ma i cristiani, in particolare, partecipano meno degli altri alle alleanze storiche delle tribù, ricevono meno protezione, sono oggetto dell'odio fondamentalista musulmano. Sono, soprattutto, una realtà umana che si rifiuta di entrare nella spirale della violenza.


Viene da chiedersi perché la flebile e pacifica presenza cristiana sia considerata una realtà contro cui lanciarsi in modo tanto accanito. Le motivazioni vanno cercate nella mentalità imbarbarita dal fanatismo fondamentalista e dalla lotta di tutti contro tutti. Le umili comunità cristiane, antiche di storia, che vivono una dimensione umana e religiosa differente, sono «l'altro» da sopprimere. Tale soppressione rappresenta un passaggio necessario nella folle logica ideologica della costruzione di una società islamica. L'alterità cristiana in Iraq e in parte del mondo musulmano, come in altre situazioni di violenza e tensione, è quella di comunità pacifiche, che non combattono, non hanno il culto della violenza e del nemico. Tale posizione nella vita quotidiana, in un quadro di grandi tensioni, acquista un significato emblematico, paradossalmente viene considerata come il contrario di quel che è in realtà, cioè una provocazione a chi cerca lo scontro e a chi vive terrorizzando le popolazioni. In fondo i cristiani, non avendo una forza militare né assumendo un atteggiamento di lotta, sfuggono alla logica bellicosa e di terrore che le bande e le centrali terroristiche vogliono realizzare.


La realtà del martirio del XXI secolo è quella di un mondo di cristiani che non viene aggredito dalla macchina dei regimi totalitari, bensì dalla violenza. Si tratta (si pensi proprio all'Iraq) di una violenza cieca, che colpisce non solo i cristiani. Molti di essi, specie religiose o religiosi, non si sono voluti proteggere: hanno continuato a vivere tra la gente senza difesa, sono rimasti a operare in terre dove imperversa la barbarie. La violenza cieca che si abbatte su quelle regioni non è stata motivo sufficiente perché si ritirassero. Ma ci sono atti mirati contro i cristiani, come si è finora detto, perché essi rappresentano una presenza «altra» rispetto alla logica del terrore. La loro alterità suona quasi come una protesta umile e silenziosa e come un'alternativa autentica. La loro fede li rende diversi dal clima intossicato in cui vivono. Per questo, in una situazione di violenza diffusa, anzi in un quadro dove la violenza diventa quasi una regola di vita, questi cristiani vanno soppressi.

(Da Avvenire del 12 luglio 2009)
Comitato della formazione


Lelia Cossidente e Ulisse Amendolagine fanno parte di quel filone di santità laicale che, dopo il Vaticano II, ha visto la Chiesa riproporla come modello ai fedeli. Non è un mistero che fino all’epoca di Pio XII, a parte i martiri, all’onore degli altari venivano elevati soltanto vescovi, preti, religiosi o suore. Se si trattava di laici, dovevano appartenere almeno a uno dei Terz’Ordini regolari e se sposati la loro santità era messa in luce attraverso la vedovanza. Fu proprio Papa Pacelli, nel 1947, a rompere questa specie di “tabù” beatificando il giurista milanese Contardo Ferrini e, dopo di lui, Domenico Savio, un giovane allievo dell’Oratorio di Don Bosco. Ma fu soprattutto il Concilio a rivalutare il ruolo del laicato nella Chiesa, ricordandoci che la santità è un traguardo doveroso e raggiungibile da tutti i battezzati, in qualsiasi stato essi vivano.

  
Uno dei due fratelli Amendolagine, don Roberto (che si è spento il 16 gennaio 2008) è stato parroco a San Vitale, una comunità al centro di Roma dove vissero la beata Elisabetta Canori Mora e i santi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi. Pensando ai propri genitori, don Roberto li ha trovati così affini all’esperienza di questi laici sposati da indurlo a non disperderne la memoria: “Le malattie di Lelia e Ulisse”, scrive il sacerdote, “sposi e genitori cristiani, l’armonia coniugale ed educativa di due differentissime personalità potrebbero essere luce e conforto a tanti altri genitori…”. La loro storia di ordinaria santità non potrà che far del bene a chi ne verrà a conoscenza. La carità è descritta nella quotidiana offerta di loro stessi, con generosità e spirito di sacrificio, per Dio, per i loro figli e per il prossimo. 

I SERVI DI DIO LELIA COSSIDENTE E ULISSE AMENDOLAGINE
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Ulisse: Salerno, 14 maggio 1893 – 30 maggio 1969
Lelia: Potenza, 4 maggio 1893 – 3 luglio 1951 


Per Lelia Cossidente e Ulisse Amendolagine si è avviata, partendo dalle lettere raccolte dai figli, l'indagine che ha portato, il 18 giugno 2004, alla apertura presso il Tribunale del Vicariato di Roma della fase diocesana dei processi di beatificazione e canonizzazione da Sua Eminenza il Cardinale Camillo Ruini Vicario generale di Sua Santità per la Diocesi di Roma, alla presenza anche dei quattro figli viventi della coppia, Teresa, Francesco, Giuseppe e Roberto. Due indagini, distinte ma parallele, perché “la santità appartiene essenzialmente alla risposta personale alla chiamata della Grazia di Dio”, ha spiegato il cardinale Camillo Ruini, introducendo la sessione di apertura. Eppure i due sposi hanno vissuto la loro vita cristiana e familiare “in modo inseparabile”, proprio in forza del loro legame radicato nel sacramento del matrimonio.

La fedeltà alla loro vocazione e alla missione di educare cristianamente i loro cinque figli, l'esempio di vita offerto nel periodo della sofferenza, vissuta alla luce di una fede profonda e l'impegno familiare nella partecipazione assidua alla vita della loro parrocchia: questi, per il porporato, i tratti di esemplarità della vita dei due coniugi, nati entrambi nel 1893 - Ulisse a Salerno e Lelia a Potenza -, e ben presto "adottati" dalla Capitale a cavallo tra i due secoli.
    
A Roma Lella e Ulisse si conobbero, nel 1929, per sposarsi un anno dopo, il 29 settembre 1930, nella parrocchia di Santa Teresa al Corso d'Italia, retta dai Carmelitani scalzi. Entrambi ne divennero presto parte attiva: lui nel Terz'Ordine secolare carmelitano e lei nella Confraternita del Santo Scapolare (Madonna del Carmine). Al cuore della loro intesa, la scoperta reciproca di una fede che costituì sempre il punto di forza della loro unione coniugale. La " misura alta" di una vita cristiana ordinaria, come scriveva Giovanni Paolo Il nella Novo Millennio Ineunte.
     
Leonardo, il primogenito della coppia, nacque il 30 agosto 1931, seguito presto dagli altri quattro fratelli ancora viventi, tutti presenti all'apertura dei processi: Giuseppe, poi divenuto carmelitano con il nome di padre Raffaele, Roberto, sacerdote per la diocesi di Roma, Francesco e Teresa, sposi e genitori. Di tutti loro Lelia e Ulisse curarono la formazione umana e religiosa, in un dialogo continuo con gli insegnanti, seguendoli a scuola e nel tempo libero. E di questa stessa apertura e disponibilità nutrirono anche i loro rapporti con gli altri, pronti a soccorrere “con discrezione e generosità”, è stato ricordato, chiunque si trovasse nel bisogno. Sia nelle necessità materiali che in quelle spirituali.
   
Con questo stile attraversarono gli anni della Seconda Guerra Mondiale: l'occupazione tedesca, la fuga da Roma e poi il rifugio nel Seminario Romano Maggiore, la paura dei rastrellamenti e delle ritorsioni dei tedeschi. Raddoppiando la loro fiducia nella Provvidenza anche quando veniva a mancare il necessario per sopravvivere. La loro forza: la preghiera comune, l'Eucaristia e l'affidamento alla Vergine. Affidandosi alla sua protezione Lelia si spense, il 3 luglio 1951, dopo due anni di sofferenze per un tumore al mesentere. Ulisse le sopravvisse per 18 anni, prima di affrontare anche lui la malattia, che lo colpì nel 1955, “immerso nella contemplazione del Signore”. Morì il 30 maggio 1969 tra le braccia di Teresa, con il conforto dei sacramenti amministrati dai due figli sacerdoti.
   
“In qualunque condizione e in qualunque stato di vita, tu devi sempre cercare di guadagnarti il Paradiso - scriveva Lelia al figlio Giuseppe appena partito per la vita religiosa -. Dio solo sa a chi sia più adatto il sacerdozio o lo stato laicale, e bisogna lasciar fare a lui”.

PROFILO PRESO DALL’OPUSCOLO DI ANGELO MONTONATI “LELIA E ULISSE”

Dopo il matrimonio inizia per Lelia e Ulisse un’avventura di fede all’insegna del comune desiderio di consacrare a Dio la loro vita nel matrimonio. Tutti e due molto equilibrati, sobri, amanti della musica, della cortesia e del creato; pieni di letizia con grande distacco dal denaro e con amoroso rispetto ed aiuto ai propri genitori fino all’anziana età. I loro caratteri si completano vicendevolmente: lui è introverso, di poche parole, portato alla riflessione, ma anche al pessimismo; lei è, al contrario, espansiva, estroversa, comunica spontaneamente, tende a sdrammatizzare le situazioni. Ma è soprattutto la comune fede in Dio a cementare in modo incrollabile le loro anime. Lelia sapeva che per lei non sarebbe stato facile guidare una famiglia nella quale inizialmente convivevano anche i suoceri, la propria madre, nonché l’invadente cognata Maria col marito e un figlio. Ma qui Lelia dimostrò di possedere equilibrio e capacità manageriali non comuni: in casa tutto filava in perfetto ordine, grazie anche al suo innato senso organizzativo. Era ancora Lelia a seguire da vicino i figli nei minimi particolari: per ognuno di loro, infatti, si era fatta un quaderno sul quale segnava tutto ciò che li riguardava: carattere, tendenze e gusti, malattie, rendimento scolastico, ecc. Alla sera, prima di coricarsi, i ragazzi erano convocati per una specie di rendiconto della giornata, presente Ulisse il quale interveniva per aiutare qualcuno nei compiti e nelle lezioni. Naturalmente, mai discussioni tra i coniugi davanti ai figli: se tra loro due sorgevano divergenze, venivano risolte pacatamente in privato.
Dio al primo posto


In una famiglia sinceramente cristiana, Dio occupa il posto più importante. In casa Amendolagine si prega al mattino e alla sera, in compagnia dei figli. Nella stanza degli sposi ci sono due inginocchiatoi, situati ai piedi del letto, dai quali Ulisse e Lelia cominciano e terminano la loro giornata. Ogni domenica, la Messa e la Comunione: non un semplice rito abitudinario, ma qualcosa che marito e moglie si sforzano di vivere e di trasmettere ai figli con la testimonianza personale e sotto forma di poche idee-chiave: “Ricordati che Dio vede”, “Accetta qualche sacrificio per amore di Dio”, e soprattutto “La Provvidenza aiuta sempre”. E con i parenti: “I figli non li abbiamo fatti per noi, ma per Dio”. In un clima famigliare così imbevuto di religiosità autentica non potevano non nascere vocazioni religiose, e con singolare precocità: nel 1946, ad esempio, il piccolo Francesco, poco più che undicenne, esprime il desiderio di consacrarsi al Signore tra i Fratelli delle Scuole Cristiane, fondati da San Giovanni Battista de la Salle. Sarà costretto a rientrare in famiglia tre anni dopo, per motivi di salute; lo segue a ruota il tredicenne Roberto, che nell’ottobre 1947 entra anch’egli tra i Lasalliani, mentre Giuseppe (15 anni) nello stesso mese sceglie l’ordine dei Carmelitani Scalzi.

    
Tra loro avevano promesso che quando uno dei due fosse stato in pericolo di morte, si sarebbero detti la verità del pericolo senza nulla nascondere.

Ulisse, lo statale modello


In coerenza con la propria fede, anche in pubblico; massima puntualità nel raggiungere il posto di lavoro, massimo impegno e massima lealtà nello svolgerlo. Era impermeabile ad ogni genere di pressione. Diceva no anche ad una bottiglia di buon olio d’oliva (a Lelia, che si era ammalata di tumore, avrebbe fatto comodo in certi momenti!). Guai ad approfittarne. I figli impararono da lui a utilizzare per le minute dei loro compiti i larghi bordi bianchi de “L’Osservatore Romano”. Un esplicito riconoscimento gli venne anche dallo Stato, che serviva così fedelmente, con le onorificenze di Cavaliere e di Commendatore e, al termine della carriera, di Prefetto della Repubblica.                                                                                


In tempi duri accettarono viveri che il papa Pio XII faceva distribuire a famiglie in difficoltà. La guerra significò per Roma bombardamenti e sfollamenti in campagna, anche per la loro famiglia. Ulisse, funzionario del Ministero dell’Interno, era malvisto per la sua intransigente fedeltà al Pontefice e alla Chiesa. Venne perciò collocato a riposo d’ufficio e, per non finire internato in Germania, dovette imboscarsi: per sei mesi trovò rifugio nel Seminario Romano Maggiore in Laterano – zona extraterritoriale. 

Un episodio illuminante   

Negli ultimi anni, quando già malato si recava in ufficio solo saltuariamente, Ulisse prendeva un taxi e lo faceva sostare davanti a una chiesa in cui era esposto il SS. Sacramento: lì si tratteneva alcuni minuti in preghiera. Quando, per ragioni di salute, il Ministero gli mise a disposizione un auto blu, evitò di fermarsi per non far perdere tempo all’autista: diceva che la visita a Gesù era un fatto privato per il quale egli non poteva utilizzare una vettura dello Stato...     
Due autentici educatori


I figli, in casa Amendolagine, venivano educati al rispetto per gli altri e alla pacifica composizione dei contrasti. Con tatto e senza provocare rotture, Lelia e il marito trovavano sempre il modo di spiegarsi e di rivendicare la loro autonomia in campo educativo. Ai figli, inoltre, entrambi ricordavano che Dio va pregato e onorato sempre, non soltanto quando si ha bisogno di qualche grazia speciale.     

Quando gli americani liberarono Roma, tutta la popolazione fece feste nelle strade, mentre quasi nessuno sentì il bisogno di ringraziare il Signore per l’evento: il pericolo era passato, pareva che non ci fosse più bisogno di Dio. Lelia non mancò di sottolinearlo. Era, la sua, una forma di catechesi familiare spicciola, che però avrebbe lasciato un’impronta indelebile nei giovani destinatari. E non si trattava soltanto di parole: i bambini ricevevano quotidiane lezioni di carità: se un povero stendeva la mano per chiedere l’elemosina, i genitori davano loro una moneta perché gliela consegnassero personalmente, accompagnandola con un sorriso. Clima sempre idilliaco, dunque, tra quelle mura? No certo, soprattutto quando i figli – tutti vivacissimi – litigavano tra loro come è inevitabile che accada in ogni famiglia normale. Ma questa era un’altra occasione per educare al rispetto reciproco e alla convivenza pacifica: alla sera, prima della preghiera comune, le baruffe erano dimenticate e i contendenti si rappacificavano.


Il dopo-cena era anche il momento ideale per valutare i progressi scolastici dei figli: ciascuno doveva rendere conto di ciò che aveva fatto (o non fatto) nella giornata, se gli insegnanti stilavano qualche nota negativa sul quaderno, occorreva darne la spiegazione. Poi Ulisse o Lelia, a seconda dei casi, si recavano a scuola per parlarne con gli insegnanti e risolvere insieme gli eventuali problemi. Se identica per tutti era la strategia educativa di base, la tattica di intervento variava di volta in volta in relazione alle situazioni concrete ed ai diversi modi di reagire dei figli.                                                                Nell’azione educativa Lelia era aiutata anche una certa preparazione specifica: al Magistero, nel decennio 1920-30, aveva conosciuto e letto le opere dei migliori pedagogisti di allora e in precedenza si era affinata nell’arte educativa come insegnante elementare (sia pure per un solo anno, nel quartiere San Lorenzo): l'avevano chiamata "maestra di dolcezza".

La forza della preghiera


Come si pregava in casa di Ulisse e Lelia? Come in ogni famiglia autenticamente cristiana, dove si è convinti che la preghiera è necessaria quanto il cibo; ma non in modo asfissiante e, soprattutto, dando l’esempio. Preoccupazione dei genitori era che i bambini piccoli non si stancassero: così, ad esempio, durante il mese di maggio, alla sera si recitava soltanto una decina del rosario; più tardi Lelia insegnò ad usare il rosario come segnatempo nel corso della giornata. L’importante era lo spirito con cui gli eventi legati alla pratica religiosa venivano vissuti. Non si prega soltanto a parole, ma anche coi fatti: così, ad esempio, salutare col sorriso una persona meno simpatica era considerato un “fioretto” che Gesù avrebbe sicuramente gradito. In casa correva una specie di proverbio: “Il saluto è degli angeli, e non deve essere mai negato”. In tale prospettiva anche la carità verso il prossimo acquistava il valore di una preghiera: Ulisse e Lelia insegnavano, infatti, a dare generosamente ai poveri con la massima delicatezza, possibilmente in sordina, senza urtarne la dignità, a confortare i sofferenti, a donare tempo e amicizia ai condomini del palazzo di via Salaria ove abitavano. Ulisse abitua i figli a chiedersi i perché dei perché e a risolverli mostrando la luminosità della fede e della morale cattolica (cosi afferma Roberto).


Si pregava molto per la guarigione di Lelia, nei due anni di forti sofferenze. Toccò ad Ulisse informare di tutto i figli. La notizia influì negativamente sulla resa scolastica dei figli: Teresa e Roberto furono bocciati, ma Lelia li consolò cosi: "Non fa nulla, figli miei, avete tanto buon senso e... filosofia da prenderla per quello che vale. La mia malattia è stata un danno per tutti, perché ha tolto tempo e serenità a tutti gli studenti di casa".
Sia fatta la sua volontà 

 
"Debbo prendere il coraggio a due mani", scrive il 30 giugno, "e richiamare il medico perché si decida a consigliarmi una cura per la gamba (…) anche il cuore va meglio, ma non posso fare niente con mio grande rammarico (…) sia fatta la volontà di Dio. Pazienza e tanta pazienza!”. Scrive al figlio carmelitano scalzo: "Io non mi sento di chiedere la guarigione perché sarebbe troppo bello, ma che mi vengano attutiti i dolori addominali che non sopporto con molta pazienza.  Sia fatta la volontà di Dio!... Pepé mio... ti benedico con tutta l'anima... stringendoti forte forte sul cuore". E ancora: "Osservo riposo e sottomissione alla volontà di Dio... Vorrei mandarti un bel paccone ma non posso far nulla di quello che voglio e sia fatta la volontà di Dio... Preghiamo e in alto i cuori". 

Lelia si spegne dolcemente il 3 luglio, col nome di Maria sulle labbra, lasciando un vuoto tremendo in famiglia. Il marito, sopra i loculi già predisposti per entrambi gli sposi, ha fatto incidere la parola della speranza cristiana: “Risorgeremo”.   

**************


Molto significativi sono i ricordi di Teresa, la figlia minore. 

“Dio ci era stato ‘trasmesso’, lo avevamo dentro e questo ha aiutato tutti noi fratelli nelle diverse strade che abbiamo intrapreso… Non erano santi ‘stampati’ ma erano capaci di tirare fuori la virtù dalle cose di tutti i giorni per rifugiarsi o innalzarsi in Dio… Loro ci avevano studiato dal punto di vista caratteriale… e sapevano stimolare ognuno di noi secondo le nostre caratteristiche. Certo ci portavano a tutte le funzioni religiose e questo, crescendo, specie con un carattere un po’ ribelle come il mio, a volte può avermi dato noia. Ma faceva parte della nostra vita. E oggi mi dico: magari ce ne fossero di più di genitori così… mai sculacciate, né rimproveri sguaiati… Lui, che per noi rappresentava l’autorità, ascoltava e di volta in volta approvava o rimproverava i comportamenti di ognuno. Ragionando con noi sugli sbagli commessi e su come correggerci. Mamma aveva delle idee diverse da papà, ma era capace di grande comprensione. Non ho sentito mai astio fra loro. Oggi invece di astio ce n’è molto: non si ascolta e non si aspetta. Si vuole tutto subito… Il gran senso di rettitudine e la grande moralità, il rispetto e l’amore per gli altri che si respirava nella nostra famiglia… è il bagaglio più grande che abbiamo ereditato dai nostri genitori… ma certi valori, certi principi rimangono. Devono rimanere. Io che li ho incamerati da questi genitori così particolari ho cercato di trasmetterli ai miei figli. Ho filtrato la loro rettitudine, la loro moralità vissuta nei canoni culturali di un altro secolo, traducendole nella vita di oggi”. 


Questa testimonianza ci dimostra che l’esempio di fede e di amore vissuto dai genitori risulta l’arma vincente nell’educazione dei figli. 

   ISTANTANEE DI CASA AMENDOLAGINE
La punizione per cinque furbetti
Il regalo dei genitori prima di dormire era la preghiera e la benedizione di Gesù data dalla mamma, accompagnata da un bacio. Ma se i bambini avevano fatto i capricci, la punizione era andare a letto senza bacio e senza benedizione. Ma i piccoli furbetti sapevano che la mamma sarebbe passata ugualmente a benedirli una volta addormentati, allora fingevano di dormire per prendere il piccolo segno di croce sulla fronte ed il bacio della buona notte. 
La lettura
Soprattutto alla domenica Ulisse riuniva tutti i figli per leggere loro un libro. I racconti che più di tutti piacevano ai ragazzini erano quelli della "Bibbia per i bambini". Il momento di lasciare i giochi era poco gradito ma, dopo i primi minuti di svogliatezza, presto la lettura pren​deva ed avvinceva tutti.
Ci ha scritto la befana!
Cinque sedioline ben allineate accoglievano i regali per l'Epifania. Si potevano scartare dopo aver partecipato tutti assieme alla Messa. Erano piccole cose, i giochi più belli erano invece fatti in comune (il trenino e la macchinetta del cinema...). Ciascuno trovava anche la risposta alla letterina scritta alla befana. La befana (mamma Lelia!) scriveva su pezzi di carta tutti bruciacchiati qualche esortazione ad essere più buoni, qualche rimprovero per le marachelle e le scuse se per la guerra i regalucci erano modesti rispetto alle aspettative.
Come aiutare senza umiliare
Mamma Lelia si accorgeva che qualche amichetto dei figli aveva bisogno di qualcosa. Come aiutarlo senza offendere lui o i suoi genitori? Lo invitavano in casa e, senza fargli pesare la cosa, trovavano il modo di fargli avere un vestitino o le scarpette più nuove. Se il problema era la fame, era sufficiente una bella rifocillata.
Un funzionario che non conosceva tangentopoli
La solerzia di Ulisse sul lavoro spesso generava nelle persone il desiderio di sdebitarsi con lui con dei regali: un boccione d'olio (molto utile in certi momenti di ristrettezza), un mazzo di fiori oppure del denaro (anche questo molto utile alla famiglia). Ma Ulisse rifiutava sempre ogni tipo di ricompensa "mi basta lo stipendio per fare quello che faccio" e negava ogni tipo di favore quando si trattava di cose ingiuste o illecite.
Una visita misteriosa
Lelia era negli ultimi giorni di vita. Non riusciva più ad articolare le parole. Dai gesti la piccola Teresa capi​sce che desiderava avere vicina a sé la statuetta della Madonna delle Grazie. Appena l'ha in mano dice: "Come è bella", e poi: "La vedi la Signora? Quanto è bella. È vero che tu sei la Madonna delle Grazie? E perché non mi fai la grazia? Non te ne andare. Ecco che se ne è andata passando per la porta". Era il giorno della festa liturgica della Madonna delle Grazie. Secondo il racconto di Teresa, Lelia aveva avuto la certezza che il miracolo non sarebbe avvenuto. Lelia dice "Non me la può fare la grazia, non me la può fare…".

* * *

Comitato della Famiglia                                                                                            

“San Benedetto è come il prezzemolo”, si mette su tutto!
Sulla scia degli approfondimenti della nostra formazione, vogliamo proporre questo articolo (tratto da “NOI genitori e figli”), davvero interessante per le nostre famiglie e oseremmo dire anche… alla nostra portata! Perché l’importante è sempre ripartire e magari proprio con quella “regola” che sentiamo attrarci di più, che solletica la nostra aspirazione alla santità… e da qui il cammino è aperto: è il Signore che è fedele!

Intanto “stuzzichiamoci l’appetito” con questa introduzione, poi potremmo approfondire l’argomento con il libro “San Benedetto e la vita familiare” di don Massimo Lapponi.

Ma... ne abbiamo di grandi santi dalla nostra!?! Dite voi…










       Il Comitato della famiglia

      

La sfida di un religioso: la Regola di san Benedetto può rifondare la vita di famiglia. 

Orari fissi per mangiare e dormire, poca tivù e poche uscite serali, raccoglimento e rispetto reciproco. Per creare “un nuovo umanesimo familiare”









di Antonella Mariani

Regola e tra​dizione. I due pilastri del "modello" benedetti​no, che ha insegnato a generazioni di monaci come si svolge ordinatamente la vita in un monastero: come si parla, come ci si serve a vicenda, come si trattano gli oggetti, come e quando si lavora e si studia, quando si fa silenzio. Tutte cose che, a guardar bene, riguardano non solo i chiostri, ma anche la vita di quella piccola comunità che è la fami​glia. Orari, comportamenti, linguaggio, abbigliamento: quante famiglie avrebbero bisogno di regole per ritrovare l'ordine per​duto? Perché oggi non è poi così scontato che ci si saluti quando si esce di casa, che non si giri in mutande per le stanze, che si ceni tutti insieme senza televisore acceso, che ci si parli senza urlare e che dopo mangiato non ci si rinchiuda ciascuno nella propria camera... Ma l'antidoto al caos familiare sarà davvero san Benedetto? Davvero la Regola che è riuscita per secoli a governare i mona​steri potrebbe essere efficace anche nelle case? Ne è convinto don Massimo Lapponi, 60 anni, prima postulante benedettino poi sacerdote dal 1977, ora docente di Filosofia morale al Pontificio Ateneo Sant'Anselmo, che in "San Benedetto e la vita familiare" (Libreria Editrice Fiorentina, pag. 128, euro 7) prova a stendere un piano d'azione, pren​dendo in esame la Santa Regola e "traducen​dola" per madri, padri e figli.

Certo, ai più sembrerà un piano irrealistico. O, perlomeno, fin troppo esigente. Sulla scia di san Benedetto, don Lapponi reclama che, proprio come fanno i monaci, in casa ci si svegli presto la mattina per non indulgere nella poltroneria. Che tutti collabori​no ai lavori domestici, in modo che i figli imparino le virtù della carità, della labo​riosità, della pazienza e del​la cura. Grande attenzione ai tempi del riposo dopo la cena: se san Benedetto pre​scriveva letture spirituali, don Lapponi si limita - per così dire... - a raccomandare di non accendere il tele​visore a tutto van​taggio del dialo​go tra genitori e figli, delle buone letture, del raccoglimento e in generale delle «attività che ricreino lo spirito» (tralasciamo per puro realismo la parte che l'autore dedica ai canti di famiglia e alla pratica di attività artistiche manuali...). Insomma, niente divertimenti rumo​rosi e niente uscite este​nuanti fuori casa, che non aiutano a concentrarsi sulle cose che contano né a creare un clima di fami​glia: a un'ora ragionevole tutti a dormire, perché il sonno fa bene al corpo e allo spirito. Inutile dire cosa l'autore pensa di computer e videogiochi: saggezza e sobrietà sono le virtù raccoman​date ai genitori quando consentono ai loro figli di immergersi nel mondo virtuale. Ma è sull'attenzione alla casa in se stessa che si concentra in particolare l'autore. È facile capire il perché: come il monastero è il cen​tro del mondo di un monaco, così la casa deve tornare a essere il fulcro della vita di ogni componente della famiglia. Dunque le stanze devono essere accoglienti e calde, ben arredate pur nella sobrietà: luoghi in cui rifu​giarsi, «dove si vive la propria vita, fatta di relazioni umane vere, di attività ludica, di lavoro utile e creativo, di studio, di silenzio meditativo, di preghiera, di riposo dell'ani​ma e del corpo».

Don Massimo Lapponi ha pensato anche a come diffondere la sua ricetta - che poi sua non è, e nemmeno nuova... - a partire pro​prio dalle famiglie degli oblati benedettini, i primi portabandiera di un "nuovo umanesi​mo familiare". I monasteri, poi, potrebbero aprirsi alle giovani coppie e ai fidanzati, per far toccare con mano che le regole che fanno funzionare la vita comunitaria tra i chiostri ben si prestano ad essere applicare nella vita di famiglia. E poi un sito internet, incontri e perfino una sorta di stage pratico per i nuclei che fossero attirati dalla proposta. Se il pro​getto di don Lapponi - esigente, per la verità - si diffondesse, sarebbe una rivoluzione silenziosa. Un gruppo di famiglie e parroc​chie diventerebbero qualcosa di simile ai monasteri benedettini nell'epoca delle inva​sioni barbariche: baluardi contro l'anarchia in casa. La Regola contro il caos. 
LA CITAZIONE

«Cercheremo di elencare due serie di disposizioni - esteriori e interiori - ispirate alla Regola di san Benedetto e ai suoi sviluppi e adatte allo spirito di una famiglia.

1) Le disposizioni esteriori riguarderanno: il lavoro (domestico, professionale, creativo), il riposo, i pasti, i vestiti, le uscite, gli ambienti, gli arredi, gli strumenti (elettronici, ndr).

2) Le disposizioni interiori dipenderanno in massima parte da quegli aspetti della vita di famiglia ordinati più direttamente a coltivare il cuore e la mente: la preghiera, comune e privata, la carità all'interno e all'esterno della famiglia, il servizio reciproco, il dialogo fraterno, i tempi e i modi della conversazione e del silenzio, la lettura, lo studio, la musica, il canto sacro e profano, lo svago e l'arte più tradizionali, i mezzi moderni di divertimento, di espressione artistica e di comunicazione, l'ordinamento dell'abitazione».
(Tratto da "San Benedetto e la vita familiare", di don Massimo Lapponi, Libreria Editrice Fiorentina)

La memoria dei nostri incontri

CONVIVENZA A FOGNANO 27-30 DICEMBRE 2009


Dalla domenica 27 a mercoledì 30 ci siamo ritrovati ancora una volta a Fognano per vivere quattro giorni insieme da fratelli. Quest’anno, purtroppo, non siamo stati molto numerosi perché, essendo giorni feriali tanti non hanno potuto avere le ferie, altri hanno fatto i “pendolari”. Comunque, anche se ci sono stati questi inconvenienti, tutto è andato bene perché ci siamo sentiti uniti in Cristo e quindi ognuno di noi è stato disponibile verso gli altri. 


Devo dire che siamo stati anche abbastanza bravi nel rispettare gli orari, così da rendere tutto ordinato e scorrevole.


Tutti i momenti sono stati significativi e importanti, ma, a mio parere, alcuni ci hanno dato maggiore aiuto. Sono stati i momenti della “lectio”, dove potevamo comunicare i nostri pensieri sulla Parola, e questo è stato bello perché condividere ciò che la Parola suscita in ognuno di noi è importante; penso che come ha aiutato me, ha arricchito anche gli altri. A questi possiamo aggiungere anche la lettura fatta insieme della “Caritas in veritate” del papa Benedetto XVI, durante gli incontro e l’ora di adorazione quotidiana.


Molto importante è stata la presenza dei piccoli e degli adolescenti: Paola, Lucia, Agnese, Cecilia, Mariateresa, Caterina, Miriam e i piccoli Giovanni e Leone. Anche loro hanno avuto i loro momenti di incontro e chi li ha seguiti ha potuto rilevare che sono cresciuti e maturati, e questo è bello, perché vuol dire che la Parola si scolpisce nel cuore, e possiamo sperare che faccia crescere e maturare non solo i più giovani ma anche gli adulti. Pur mancando gli strumenti musicali, le ragazze hanno cantato durante la Liturgia delle ore e la S. Messa, aiutandoci a pregare. Hanno anche eseguito alcune danze ebraiche molto belle, attorno all’altare, al termine della S. Messa, guidate da Angela e Mara.


L’ultimo giorno, durante la S. Messa, abbiamo ricordato l’anniversario delle nozze di Luca e Anna e i miei dieci anni di consacrazione. Una nuova sorella, Marta, ha richiesto di iniziare il periodo dell’aspirantato.


I momenti ricreativi sono stati quelli del pomeriggio. Alle 15,30 ci si incontrava tutti insieme, giovani e meno giovani, per giochi e danze, o per dialogare fra noi sul nostro “quotidiano”, e così approfondire la nostra conoscenza di fratelli. Il penultimo giorno è stato proposto un film, intitolato “State buoni, se potete”, sulla vita di san Filippo Neri; la visione è piaciuta sia ai piccoli che ai grandi: penso che nel cuore di ognuno abbia lasciato un messaggio di amore e di vera santità.


Una sera si è visto un film-documento riguardante don Divo. L’audio non era perfetto, ma è stato interessante, perché chi fa parte della Comunità da meno tempo ha potuto vedere e ascoltare don Barsotti e quindi ha avuto la possibilità di conoscere meglio quali sono state le radici della nostra famiglia spirituale.


Ogni giornata è stata conclusa con la recita del santo Rosario e la preghiera di Compieta.


Come si capisce, è stata una bella esperienza, tanto che nelle riflessioni scambiateci sulla convivenza appena vissuta, tutti siamo stati d’accordo: è stata bella e ricca. Siamo tornati a casa con il cuore pieno di serenità e di pace. Non abbiamo mai dimenticato i fratelli assenti, lontani e sofferenti.









Carmen

* * *
RITIRO DI INIZIO QUARESIMA 20-21 febbraio 2010
Riflessioni sulla meditazione di padre Serafino “Il mistero della croce nella famiglia”.


Ogni tanto succede di rientrare presto a casa dal lavoro e così il pensiero va alla gioia di Francesca che mi vedrà volentieri, ai figli che troverò in casa, al libro appena acquistato e non ancora letto, al mobiletto da appendere… (solo qualche anno fa il mio pensiero era rivolto ad ammalati da andare a trovare, a svolgere qualche lavoretto per amici o parenti.  Prima ancora i miei pensieri andavano allo sport fatto per passione e agonismo. Un’evoluzione né lineare né troppo positiva, ma almeno il pensiero da fuori è passato “in” famiglia, ma ciò che mi riporta sulla strada giusta è la volontà del Signore(?) per il mio “stato di vita”), ma solo dopo pochi minuti mi rendo conto dell’ingenuità commessa! È raro arrivare a casa con la tavola ancora da apparecchiare, ed ecco risolto il problema del tempo libero… dopo mangiato c’è da sparecchiare, lavare i piatti, poi oggi anche l’insalata da lavare, e in un attimo arrivano le 22. È l’ora dei Vespri… a casa nostra è difficile farli prima, più facile dopo. Finalmente riesco ad aprire il libro… ma arriva una telefonata, la Ceci è da accompagnare a letto, e da aiutarla nelle preghiere…, l’Agne mi chiede aiuto per un compito di geometria (che da un punto di vista mi esalta per il fatto che riesco a risolverlo, dall’altra mi toglie altri minuti preziosi)… È difficile chiamare tutto questo: felicità?


Forse è per questo che alcuni sposi vedono la scelta religiosa come luogo tranquillo e sereno al quale a volte volgere i propri desideri. Continuo ancora un attimo con le Lodi di una domenica mattina, assieme a Francesca, interrotte continuamente da richieste di vario tipo da parte dei figli, con una partecipazione sporadica ma gradita delle due più piccole, e, alla fine sbotto: “Questa non è preghiera!”, ma subito dopo mi pento, “forse agli occhi del Signore è comunque apprezzata”.


Tutto questo per inserirmi dentro la meditazione che padre Serafino ci ha donato col titolo “Il mistero della croce in famiglia”. Ci ha parlato di “morte in croce”, di “Dio pura comunione”, “l’amore è soffrire per l’altro”, “il servizio, la pazienza, il fare le cose per te”… Ma arriviamo a quello che mi sembra importante per ciascuno: “il sapere che sono nella volontà di Dio mi dona la pace”. Non mi sembra di dire niente di nuovo quando mi dico che la volontà di Dio sta negli accadimenti della vita, e nel passare attraverso di questi, matura la nostra umanità, la nostra fede, si correggono i nostri errori, difetti e peccati, poi ci sono le cose esagerate, che non riusciamo a capire e che rischiano di toglierci la fede, il senso della vita, ecc., e qui chiniamo il capo, entriamo nel mistero dove non tutto è dato di capire.


Per i padri della Chiesa la croce non è innanzitutto un simbolo di sofferenza e di morte, bensì un simbolo di vita, di vittoria dell’amore sull’odio del mondo. Se persino la croce è stata trasformata nella vittoria della risurrezione, allora Dio trasformerà anche nella nostra vita ogni tenebra in luce, ogni paura in fiducia e ogni rigidità in nuova vita (rubo alcune parole da un libretto sulla croce di Grun). Termino qui, ringraziando la Comunità per averci permesso di “ascoltare” alcune pagine dedicate alla riflessione su temi famigliari e sponsali; speriamo che possano esserci altri interventi sul tema e perché no, altre riflessioni in momenti comuni.                                      



Massimo 


Sicuramente la meditazione che abbiamo ascoltato insieme durante il ritiro di Quaresima è rivolta agli sposi, che si sono accolti per condividere pienamente, per sempre tutta la loro vita. È rivolta primariamente a loro, ma non solo a loro: l’insegnamento che ci ha trasmesso, cioè che alla comunione si giunge attraverso la croce, riguarda anche gli altri, tutti noi, nessuno escluso, nella nostra situazione: per noi che formiamo una famiglia religiosa, per la nostra vita fraterna nella Comunità, per ogni rapporto di convivenza e di parentela, per le relazioni con i colleghi di lavoro… Sempre e a tutti il Signore ci chiede di seguirlo nel sopportare e portare gli uni i pesi degli altri, desiderando reciprocamente la salvezza, nel riscatto dei nostri limiti ed errori.

Ma a tutti è necessaria una condizione. Mi sembra che per essere io capace di “assumere e superare” le contraddizioni che rilevo e mi pesano negli altri, debba avere un atteggiamento: avere prima assunto la mia personale contraddizione, negli aspetti del mio limite, di quello che in me non mi soddisfa, che mi umilia, che mi delude… Ne devo avere coscienza e riconoscermi semplicemente nella mia realtà. Quindi posso superarla con l’accettazione, con la rinuncia a idealizzarmi e a sentirmi al di sopra o al di sotto degli altri, e soprattutto ricorrendo all’aiuto del Signore per camminare umilmente verso la meta che giorno per giorno, in tutti i miei giorni, Lui mi propone, in quel cammino continuo di cui sempre parliamo. Senza questo mi sembra che sia impossibile pensare ad “assumere e superare” i difetti di chi mi sta vicino; invece appena cerco di fare questo, mi viene anche la capacità di fare qualcosa di buono per i fratelli. 










sr. Anna
* * *

VERBALE DELL’INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 14 DICEMBRE 2009 ore 15,30 A SAN GIOVANNI…

Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) è stata verificata la partecipazione dei membri delle Presidenza alle assemblee dei Cenacoli;

2) è stata verificata la Bozza di Direttorio relativamente ai nn. 2.5.1 (II parte) - 2.7.1;

3) sono stati definiti l’orario e i contenuti della convivenza 27-30 dicembre 2009 a Fognano;

4) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 9 gennaio 2010, ore 15,30 a San Giovanni, successivamente spostato al 13 febbraio.
… E DI SABATO 13 FEBBRAIO 2010 ore 9,30 A SAN GIOVANNI


Dal Verbale - Contenuto dell'incontro:

1) con Lino è stata verificata la Bozza di Direttorio, terminando il capitolo 2;

2) è stata preparata la convocazione del Consiglio di Comunità in programma il 10 aprile 2010; in particolare sarà consegnato ai membri del Consiglio il testo dei primi 2 capitoli del Direttorio finora verificato dalla Presidenza, con l’invito a dare suggerimenti di semplificazione alla Presidenza;

3) è stato preparato il programma della Festa del Vangelo del 25 aprile 2010 a Bologna;

4) è stata incaricata Stefania di preparare una proposta per l’assemblea generale del 20 giugno 2010, per la quale si inviterà il nuovo Vicario episcopale a farsi presente con un intervento scritto introduttivo, non potendo venire di persona;

5) è stata fissata la data del prossimo incontro per sabato 27 marzo 2010, ore 9,15 a San Giovanni.
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